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di Francesco Speranza 

La Forbice v 



Una “Forbice” si è aperta nella società milanese e una gran parte di 
essa rischia di andare alla deriva. 




dovessimo ricorrere ad un'immagine per descrivere quanto accaduto ai redditi, di 


gran parte degli italiani, negli ultimi anni non si può pensare che ad una "Forbice". Sia per il taglio 
del potere d'acquisto reale, sia perché una Forbice si è aperta nella società di alcune principali 
grandi città, che per decenni sono cresciute e insieme si sono ritrovate a scomporsi, andando in 
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direzioni diverse. Ad esempio, prendiamo Milano, si è accorta troppo tardi di un malessere 
diffuso, covato per anni sotto la cenere; continua, come conferma il rapporto stilato dal “il Sole 
24", ad essere la città più ricca d'Italia prima per tenore di vita media, ricchezza prodotta, 
depositi bancari, eppure è una città che si sta impoverendo sempre più. 

Secondo una recentissima ricerca effettuata daH'Universltà Bicocca di Milano, la 
percentuale delle persone povere a Milano ha ormai raggiunto il 12%, ovvero oltre 150 mila 
cittadini milanesi vivono al di sotto della soglia di povertà. Ma il fenomeno è più esteso e si è 
trasformato in un vero e proprio allarme sociale, poiché a dominare è l'insicurezza: anche chi ha 
un lavoro regolare ha paura di non potercela fare. 



La spesa per l'affitto o il mutuo si porta via uno stipendio e l'altro spesso consente di vivere 
con poco più che del necessario. Sono i giovani a farne maggiormente le spese. 

La forza di Milano negli anni '60 e '70, fu quella di accogliere e dare possibilità, fu quella di 
essere il luogo simbolo di quella parabola dell'emancipazione sociale, proprio della seconda metà 
del XX° secolo. 

Una "Forbice" ha aperto una ferita nel tessuto della società milanese, ha reciso i fili che 
tenevano insieme una città, che cresceva nelle vie del centro come in periferia, che permetteva 
anche ad un Carabiniere, addestrato a "Obbedir tacendo e tacendo morir'', rischiando tutti i 
giorni la vita per una delinquenza sempre più feroce, con retribuzioni più basse d'Europa e di 
pensare un futuro migliore per i propri figli. 

Una "Forbice" si è aperta nella società milanese e una gran parte di essa rischia di andare 
alla deriva. 


da Milano 
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QUALI PROSPETTIVE? 

In questi giorni, in molti, a fronte della pesante manovra di aggiustamento dei conti pubblici, ci 
hanno chiesto quali sono le nostre prospettive di italiani e di dipendenti pubblici. A nostro modo 
di vedere il futuro che ci aspetta è nero. 

L'unica alternativa che avrà il nostro Paese per far diminuire sia la disoccupazione che il debito 
è quella di crescere a una velocità maggiore degli ultimi dieci anni. 

Per far questo avremmo, però, bisogno di più infrastrutture, di più capitale umano e sociale. 
Cosa impensabile, per l'assenza ormai decennale di riforme che riescano ad alimentare la 
crescita. 

La recessione in atto è la più grave del dopoguerra. Per vedere il prodotto interno lordo tornare 
ai livelli del 2007, bisognerà attendere il 2013. 

La crisi la stanno pagando e la pagheranno ancora in prima persona i giovani. Il quadro del 
Rapporto sul mercato del lavoro del CNL è, infatti, disarmante per il numero di disoccupati che 
si prospettano. 

Questa crisi lascerà a tutti, ma soprattutto alle nuove generazioni, un'eredità molto pesante: 
l'esistenza dell'euro è sempre più in pericolo, le borse vanno periodicamente a picco, molti paesi 
varano o hanno varato misure drastiche per salvarsi, alimentando proteste popolari sempre più 
rabbiose e difficili da contenere che assottigliano gli indici di popolarità delle maggioranze di 
Governo e provocano situazioni di ulteriore incertezza. 

detto l'ammiraglio 

LA CRISI E' SEMPRE PIU' PESANTE 


Non vogliamo allarmarvi o prepararvi a terapie d'urto energiche. Vogliamo solo mantenere alta 
e viva la vostra attenzione sul problema per impedirvi di sottovalutare l'attuale momento 
storico che vede il nostro paese e l'intero globo in profonda crisi. 

E' una crisi che durerà a lungo. Per questo dobbiamo diffidare di tutte le misure che i governi 
cercheranno di adottare poiché, se saranno come le ultime, serviranno solo a fare cassa 
nell'immediato e non a risolvere quei problemi strutturali che sono alla base della crisi. 

Nella sola giornata di sabato, dopo una breve pausa, improvvisamente le borse hanno 
manifestato tensione. Alla base del nuovo allarme vi erano le notizie che provenivano 
dall'Ungheria: un paese dell'ex blocco sovietico, dall'economia fragilissima, sino a pochi anni fà 
statalizzata, che abbiamo voluto tirarci all'interno dell'Europa. 

Non si sa come, ma si è improvvisamente scoperto che anche questo paese, nel volgere di alcuni 
anni, ha accumulato un debito spaventoso, in mano a banche europee che potrebbero ritrovarsi 
nelle casse titoli spazzatura. 
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Prima la Grecia, poi l'Irlandajl Portogallo, la Spagna e ieri l'Ungheria. E' finito il tempo delle 
vacche grasse ed il tempo delle menzogne. Gli speculatori stanno mettendo a nudo la realtà: il 
debito pubblico attanaglia tutti i paesi e di conseguenza tutte le economie. Anche l'Inghilterra, 
per bocca del suo primo ministro, ha ammesso di avere un debito pubblico di circa 200 miliardi 
di sterline! 

Anche se giornalmente tranquillizzati non c'è da stare tranquilli perché, sino ad oggi il rigore e 
la ripresa, invocati dai nostri amministratori, hanno riguardato e toccato solo e soltanto i fessi: 
i dipendenti pubblici di qualsiasi ordine e grado. 

Si, è vero: in violazione di precisi dettami costituzionali, i sacrifici sono stati richiesti solo ai 
pubblici dipendenti, che il signor Ministro Brunetta aveva già definito (immaginando, forse, 
quello che sarebbe accaduto) “i fannulloni". Aggiungo che tra i dipendenti pubblici abbiamo 
scoperto in questi giorni una ulteriore particolare categoria da criminalizzare: i dirigenti 
pubblici, presi a calci, accusati di guadagnare troppo, accusati di inefficienza! 

detto il conte Max 


MA QUALE EQUITÀ* 

In questi giorni abbiamo già pubblicato note d'informazione sul D.L. nr. 78/2010. E' nostra 
intenzione mettervi al corrente del trattamento che l'attuale Governo ha riservato ai soli 
dipendenti pubblici che, se la manovra dovesse andare in porto così com'è, verseranno tante 
lacrime. Tra i dipendenti pubblici vi è poi una categoria, quella dei dirigenti che piangeranno, 
oltre alle lacrime, tanto, tanto sangue. 

A questo punto vi saranno tanti lettori che, nel sentire parlare di sacrifici maggiori riservati ai 
dirigenti, gioiranno! Qualcuno dirà: “Meglio a loro, che a noi". 

Aspettate e vedrete! Il contenuto del decreto è subdolo: completa la manovra avvolgente sul 
pubblico impiego, iniziata dal signor Brunetta dal giorno del suo insediamento. 

La manovra è rivolta esclusivamente contro i dipendenti pubblici. 

Di equità, poi, non vi è nemmeno l'ombra! 

Ai potenti, parliamo naturalmente di politici e magistrati, non sarà tolto un centesimo. A breve 
il denaro che sarà loro momentaneamente congelato, rientrerà tutto. 

La riprova sta nelle righe del decreto. 

Per quello che leggiamo, gli asseriti sacrifici richiesti ai magistrati sarebbero condivisi da 
tutti. Poveri stupidi gridiamo noi, è un bluff! 
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L'art. 9 del decreto relativo al contenimento delle spese in materia di pubblico impiego 
stabilisce con il comma 21 che per tutto il personale pubblico non contrattualizzato 
(magistrati, professori, dirigenti delle forze di polizia e delle forze armate) la finanziaria 
dispone, non solo il blocco degli incrementi retributivi a titolo di adeguamento automatico per il 
triennio 2011-2013, ma anche che gli stessi anni non verranno conteggiati per i successivi 
aumenti. 

Il comma 22 dello stesso articolo 9, però, stabilisce per le sole magistratura ordinaria, 
amministrativa, contabile, militare e gli amici avvocati e procuratori dello Stato, che la 
maturazione degli automatismi stipendiali è differita di tre anni e che il periodo di 
differimento concorre alla maturazione degli automatismi stipendiali spettanti dal primo di 
gennaio 2014. 

Il bello è che proprio i magistrati hanno anche proclamato, in segno di protesta, uno sciopero! 

_ Attilio 

SERVIREBBERO VERE RIFORME DI SISTEMA 

La manovra finanziaria è stata varata. In molti, però, si sono già accorti che non è finita. 
Dobbiamo attenderci dell'altro. L'ennesimo provvedimento di urgenza, scritto sull’onda di una 
crisi che tutti i governi europei sapevano sarebbe arrivata, ma che argutamente nascondevano, 
è solo uno strumento per fare cassa nell'immediato. Tutti i provvedimenti ipotizzati, dal blocco 
degli stipendi per gli statali alle limitazioni di spesa per le pubbliche amministrazioni, sono 
provvedimenti tampone che dal 2013 perderanno la loro efficacia. Ed allora a che serviranno, vi 
chiederete. 

Gli introiti previsti ammortizzeranno la gravitò della crisi, ma non l'attenueranno. Per 
affrontare un periodo come questo servirebbero riforme di sistema, riforme strutturali che 
mettono mano all’intero nostro apparato di protezione sociale. 

Ma queste sono riforme che non si possono mettere in campo per gli alti interessi in gioco 
(interessi protetti anche costituzionalmente). 

La prima delle riforme che servirebbe è quella delle pensioni. Di questo ne sono consapevoli un 
po' tutti, sia la maggioranza (di recente tornata sul tema, seppur con la dovuta cautela) come 
anche l'opposizione, che preferisce bocciare la manovra economica piuttosto che sollevare un 
vespaio di malumori. Le pensioni sono un tema scottante che può costare l’inimicizia di larghe 
fasce della popolazione, tanto che Tremonti ha ben pensato di non toccarle. 

Così facendo si rende ineludibile un destino che già ora sembra segnato: un esercito di 
pensionati (molti dei quali potrebbero ancora lavorare) mantenuti da un numero esiguo di 
giovani che, vista la sempre maggiore frammentarietà dei rapporti lavorativi (e la conseguente 
frammentarietà dei versamenti contributivi), visto il frequente ricorso a forme contrattuali 
che non assicurano un'elevata quota di contribuzione (basti pensare che mentre per il classico 
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lavoro dipendente questa si aggira intorno al 33%, per il lavoro a progetto - attualmente tra le 
forme atipiche più in voga - è del 26,72%), faranno fatica a sostenere una macchina 
arrugginita e lenta. 

E' necessario un cambiamento: prevedere un innalzamento dell'età pensionabile che allontani lo 
spettro dei baby-pensionati (che spesso continuano a lavorare in nero) e di chi pochi mesi 
prima di andare in pensione è riuscito ad ottenere lo scatto di carriera e gode adesso di una 
pensione il cui importo è calcolato sulla retribuzione percepita proprio in quegli ultimi mesi. 

Qualcosa si muove, ma è ancora poco. C'è voluta una sentenza di condanna della Corte di 
Giustizia Europea per eliminare la discriminazione che interessava le donne di andare in 
pensione ad un’età diversa (60 anni) rispetto agli uomini. 


Oi tutte queste problematiche nella manovra finanziaria vi sono due soli interventi che 
sembrano messi li per caso. 


Vi è ancora molto da fare. 


"LUNGIMIRANZA ITALICA" 


detto il buono 


Nella settimana abbiamo più volte commentato la manovra economica varata dal Governo, 
rimarcandone l'inadeguatezza poiché finalizzata a fare solo cassa e priva di riforme 
strutturali. 

Abbiamo anche detto, attirandoci le ire di tanti, che tra le riforme strutturali da fare vi 
sarebbe stata una riforma vera delle pensioni. 

Oggi finalmente qualcosa si è mosso. L'Europa ci ha costretti a innalzare l'età pensionabile delle 
donne e così il Consiglio dei Ministri ha dato il via libera: l'innalzamento dell'età pensionabile 
per le donne del pubblico impiego passa da 61 a 65 anni. Lo "scalone" partirà dal 2012. 

Vi è una cosa, però, che ci manda in bestia. 

Vedete, siamo alla ricerca disperata di denaro per bloccare il debito pubblico, quel debito 
pubblico che ci riesce difficile anche quantificare, eppure, subito dopo aver annunciato il 
provvedimento, il nostro Governo ha precisato che i risparmi derivanti dall'aumento dell'età 
pensionabile delle donne nel pubblico impiego dovrebbero confluire nel fondo strategico per il 
Paese a sostegno dell'economia reale della presidenza del Consiglio. Le risorse, disponibili tra 
qualche anno, dovrebbero essere destinate a interventi per la famiglia e il sociale. 

Per correttezza vogliamo aggiungere che i succitati risparmi generati andranno a sommarsi a 
quelli già prodotti dalle norme in vigore che prevedevano l'adeguamento al 2018. Nel dettaglio, 
la misura garantirà risparmi per 50 milioni nel 2012, 150 milioni nel 2013, 250 milioni nel 2014, 
350 milioni nel 2015, 300 milioni nel 2016, 200 milioni nel 2017, 100 milioni nel 2018 e 50 
milioni nel 2019. 
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Vi domanderete, “ma come, i debiti ci escono fuori dalle orecchie e, dinanzi ad uno primo 
risparmio strutturale, con anni di anticipo, abbiamo già deciso di spendere milioni di euro?" 

"Lungimiranza italica", rispondiamo noi. 

Attilio 

NON SONO AUTOLESIONISTA 

Giorni addietro è stato scritto un pezzo dal titolo "SERVIREBBERO VERE RIFORME DI 
SISTEMA" che sicuramente a molti non è andato giù e che io condivido. 

In sintesi, nell'articolo si è sostenuto che la crisi economica va affrontata con vere riforme 
strutturali che facciano sentire i loro effetti neH'immediato, ma soprattutto nel breve/lungo 
termine. A tal proposito si è indicata quale possibile riforma strutturale quella delle pensioni. 
Chi scrive non è un autolesionista ed appena possibile cercherà di sottoporvi altri esempi di 
possibili riforme strutturali. 

E' solo un uomo prossimo all'età pensionabile, che spera in emolumenti pensionistici che gli 
possano consentire di vivere in modo sereno gli ultimi anni della sua vita. Ha, però, un problema: 
i figli che, benché 25 enni, non hanno un lavoro stabile ed hanno versato, nonostante una serie 
di lavori saltuari, contributi lavorativi irrisori. Di questo passo, andando in pensione, 
prenderanno un terzo di quello che fra poco percepiranno i loro genitori. Ed allora, che fare? 

Per quello che mi riguarda, rinnovo l'invito ad un cambiamento che preveda anche un 
innalzamento dell’età pensionabile e che allontani lo spettro dei baby-pensionati (che spesso 
continuano a lavorare in nero) e di chi pochi mesi prima di andare in pensione è riuscito ad 
ottenere lo scatto di carriera e gode adesso di una pensione il cui importo è calcolato sulla 
retribuzione percepita proprio in quegli ultimi mesi. 

Bisogna mettere al bando i furbi. Bisogna avere il coraggio, prima di invocare equità e giustizia 
sociale, di dire la verità. 

Vi faccio un esempio. Ho avuto la fortuna di prestare servizio in una ridente cittadina, a circa 
50 chilometri da un confine di stato. 

Lo sapete? In quella zona ho avuto la possibilità di beneficiare di un certo numero in più di anni 
contributivi. Sfortunatamente sono stato trasferito. Chi è rimasto, pur non avendo nemmeno 
50 anni, è riuscito ad andare in pensione con un'ottima mensilità ed oggi se la ride, anche 
perché continua a lavorare in nero nell'azienda del suocero. 

Queste sono cose assurde. Di questi esempi ve ne sono migliaia, ve lo assicuro! 

Ma le norme lo consentivano, direte voi. E' vero, ma oggi bisogna smetterla. Dobbiamo 
cominciare a pensare seriamente ai nostri figli. 

Ritengo sia, comunque, scontato aggiungere che l'innalzamento dell'età pensionabile deve tenere 
conto delle potenzialità lavorative del soggetto e, cioè: chi arriva a tarda età in condizioni 
psicofisiche degradate deve avere il diritto di andare via e di essere adeguatamente tutelato 
anche con qualche anno di anticipo. 

Attillo 
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“SPEICIFICITÀ A PAROLE" 

di Antonio Pappalardo 

Anche il Ministro della Difesa La Russa ha tuonato. Alla Festa dell'Arma, dopo aver ricordato 
che i Carabinieri sono stati determinanti nella unificazione dell'Italia, ha puntato il dito contro 
il Governo, reo di non aver previsto nulla nella manovra finanziaria per esaltare la specificità 
che una legge dello Stato qualche mese fa ha sancito a favore delle forze armate e delle forze 
dell'ordine. 

Che pena questa specificità! E soprattutto che presa in giro! 

Tutto è partito da una sentenza della Corte Costituzionale del 1999, voluta dal COCER 
Carabinieri: dopo aver respinto la richiesta di alcuni ricorrenti di introdurre il sindacato nelle 
forze armate, la Corte ha affermato che i militari, non potendo essere sindacalizzati essendo 
prevalente l'interesse dello Stato alla compattezza e alla coesione delle forze armate, 
dovevano possedere uno status speciale rispetto alle forze di polizia civile, che invece sono 
sindacalizzate. 

Per oltre cinque anni i vertici militari, quasi sempre smemorati quando ci sono di mezzo gli 
interessi del personale, non hanno chiesto al Governo di riempire di contenuti la sentenza della 
Corte. Per cui nulla è seguito a quella rilevante decisione. 

I poliziotti civili, preveggenti, temendo fughe in avanti dei Carabinieri e delle Guardie di 
Finanze, hanno introdotto un nuovo concetto, quello di specificità, più ampio rispetto a quello di 
specialità per essere anche essi compresi in quel comparto e quindi uscire dal grande calderone 
del pubblico impiego. 

II Legislatore, come era facile immaginare (i politici sono maestri nel mischiare le carte), ha 
accantonato il concetto di specialità, giuridicamente sancito nientepopodimenoche dalla Corte 
Costituzionale, preferendo portare avanti quello di specificità, fumoso e inconsistente, non 
basato su alcuna valida argomentazione giuridica, in cui però ha messo di tutto: un vero 
minestrone con fagioli, patate, carote, sedano e soprattutto zucchine. Pericolose, perchè 
sappiamo dove vanno a finire! Per cui nella specificità hanno messo insieme militari, poliziotti e 
pompieri, sfuggendo alla distinzione, posta dalla Corte, fra sindacalizzati e non. La non 
sindacalizzazione, che era vista come un sacrificio per i militari, doveva essere ricompensata 
con la specialità. E ciò non è accaduto. 

E come accade quando le cose vengono costruite storte, subentra il caos più completo. Essendo 
la specificità poco specifica, alla fine mancano i soldi per pagare gli specifici. Per cui si fa la 
legge, ma, non trovandosi i soldi, la specificità si fa solo a parole. 

Il Ministro della Difesa La Russa ha sbottato. A parole! Berlusconi, il Presidente del Consiglio 
dei Ministri, ha applaudito. A gesti. 

Che succederà domani? Il Governo riempirà di contenuti, soprattutto con soldi, la specificità, 
oppure si rimangerò tutto come è accaduto nel 2000? Il 3 marzo di quell'anno il Presidente 
Berlusconi ricevette il Presidente del COCER Carabinieri Antonio Pappalardo e gli promise che 
avrebbe equiparato, con l'introduzione dell'euro, gli stipendi di poliziotti e militari ai migliori 
livelli europei. 

Non solo non se n'è fatto nulla, ma con l'euro a 2.000 lire si è dimezzato il potere di acquisto di 
stipendi e pensioni. 
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Si è camminato come i gamberi: aH'indietro. 

Ai termine della Festa dell'Arma ho letto negli occhi dei Carabinieri tanta delusione ed 
amarezza, mentre taluni generali si pavoneggiavano con le loro sciabole e sciarpe. Non tutti 
però. Qualcuno, ne sono certo, avrebbe avuto qualcosa da ridire sulle parole del Ministro. 

Il Governo deve decidere se fare il gambero oppure se andare avanti con questi splendidi 
ragazzi verso un futuro migliore per l'Italia e per l'Europa. 

Faccio una proposta: si aumenti di 1.000 euro gli stipendi dei militari e poliziotti per riportarli 
al potere di acquisto del 2.000. 

Chi è d'accordo invii uno scritto alla redazione di Effetto Tre o al sito del SUPU, anche in 
forma anonima. Alla fine le raccoglieremo in un grande libro che invieremo al Presidente 
Berlusconi per ricordargli gli impegni assunti. 


STATO GIURIDICO (APP/TT E C/KL) 


E' il 1908. Federico Raimondi è un Colonnello dei Carabinieri, prossimo al 
pensionamento. Baffi e capelli brizzolati, crede che per la crescita di un 
popolo si debbano avere fermi il senso morale e quello della collettività. Veste 
l'uniforme con fierezza ed orgoglio. E' nel suo studio, abbellito da un salottino 
d'epoca, posto intorno ad un caminetto con il fuoco sempre acceso. Per un 
bizzarro effetto temporale, alcuni personaggi del 2000 entrano nel suo 
ufficio e si intrattengono con lui. 

"Il Colonnello racconta" di Antonio Pappalardo 

Toc, toc. Chi è costui? Il Colonnello si alza, va alla porta e l'apre. E' l'Appuntato Passafaro, 
delegato del COCER Carabinieri del Quinto mandato. 

Il Colonnello è sorpreso: dopo il Presidente emerito Ciampi, nel suo salotto entra, spinto dalle 
forze misteriose dello spazio-tempo, un appuntato della Benemerita. Che avrò fatto costui di 
tanto eclatante, da meritare un simile salto temporale? 

Il Colonnello esordisce: "Se lei è venuto da me, un motivo ci sarà. Me lo vuole spiegare?". 
L'appuntato, con il suo tipico atteggiamento a metà fra il serio e il faceto, risponde, senza 
alcun timore reverenziale: "Le narrerò cosa accadde nel settembre del 1988, quando, dopo 
pochi mesi dalla nostra elezione al COCER Carabinieri, fummo investiti da una grande 
responsabilità: sfidare il Senato per l'approvazione definitiva della legge sui Vice Brigadieri, 
Appuntati e Carabinieri, che languiva in quelle stanze del potere da oltre 15 anni. E lo 
racconterò a lei, perché lei è un vero Colonnello. Oggi nell'Arma ce ne sono così tanti che ad 
essi si potrebbe applicare il detto popolare che si usa per i ragionieri: se sputi fuori dalla 
finestra ne prendi sicuramente uno". 

In senato ci fu guerra. Attaccammo tutti, anche il generale Cappuzzo che, finito di fare il 
Comandante generale dell'Arma, era stato ricompensato dal potere politico con la sua elezione 
a senatore. Dicemmo a quei finti rappresentanti del popolo che era uno schifo che i carabinieri 
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transitassero nel servizio continuativo dopo ben 9 anni e non in quello effettivo dopo soli 4 
anni, come gli ufficiali e i sottufficiali, così prolungando indefinitamente il loro apprendistato. 
Chiunque li avrebbe potuti mandare a casa con un qualsivoglia pretesto. Peggio che nel Congo 
Belga. Tutti i lavoratori d'Italia avevano diritti riconosciuti, come l'orario unico, l'apprendistato 
limitato nel tempo, il numero di ore di lavoro non superiore alle sette ore (le rimanenti 
dovevano essere pagate come straordinario). Tutto ciò non accadeva per i Carabinieri, ai quali il 
Regolamento generale imponeva 8 ore di lavoro all'interno della caserma, 8 ore di lavoro 
esterno e 8 ore per riposarsi. Insomma, il Carabiniere lavorava 16 ore al giorno. E veniva pagato 
solo per 7 ore. Inoltre era costretto, pur di mantenere le stazioni aperte 24 ore su 24, a 
lavorare in caserma per 24 ore continuative. Questo turno, atteso il numero ridotto di 
carabinieri nelle stazioni, si ripeteva 2, 3 volte a settimana. Per cui l'appuntato 3 notti a 
settimana dormiva lontano dalle cosce della moglie. Comunque veniva pagato solo per sette ore, 
perché le altre 17 venivano considerate inattive. Ed eravamo nel 1988, non nel 1888, quando 
ancora non vigevano le regole sindacali. Gli operai cominciarono a lavorare 8 ore al giorno già 
dal 1911. I Carabinieri nel 1988 lavoravano ben 16 ore al giorno e in taluni giorni 24 ore al 
giorno". 

Il Colonnello rimane in silenzio ad ascoltare. 

L'appuntato è un fiume in piena: “Lei doveva vedere il nostro Presidente, un Tenente 
Colonnello, con quale forza e determinazione - fatto mai accaduto in passato - parlava a difesa 
della categoria dei Carabinieri, tanto bistrattata!". 

Passafaro si avvicina all'orecchio del Colonnello e gli sussurra: “1 politici cominciarono a 
preoccuparsi per questo ufficiale troppo intraprendente. Iniziarono da quel momento a 
studiare come fotterlo". 

Prese fiato e aggiunse: “Una sera eravamo nello scantinato, dove i vertici facevano riunire i 
delegati del COCER, umido, ammuffito e senza finestre. Mentre parlavamo dei problemi sul 
tappeto, giunse una telefonata. Era il generale Jucci, Comandante all'epoca dell'Arma dei 
Carabinieri. Disse al nostro Presidente che il disegno di legge, grazie anche alla incazzatura del 
COCER, era stato approvato". 

Quando il Presidente diede la notizia all'assemblea, scoppiò un fragoroso applauso". 

L'appuntato a questo punto si ferma. Gli viene un groppo alla gola. China la testa: 

“Ricordo bene quel momento. Due miei colleghi appuntati, Botrugno e Martucci si alzarono in 
piedi e chiesero al presidente di allontanarsi dall'aula. Non potevano farsi vedere dai colleghi 
mentre piangevano. Un pianto di gioia, misto a rabbia e sdegno, per l'umiliazione in cui avevano 
vissuto per anni". 

“Anche queste, caro Colonnello, sono azioni eroiche. Un giorno saranno ricordate nell'Arma 
come tali. E non sarò un giorno tanto lontano". 

Il Colonnello si alza in piedi e guarda l'appuntato: "Ma i vertici dell'Arma cosa avevano fatto per 
alleviare questo stato di sofferenza?". 

“Poco 0 nulla", risponde Passafaro. “Negli anni dal 1988 sino al 2000 saranno solamente i 
delegati del COCER a scontrarsi con il potere politico sordo e cieco. Molti generali 
preferiranno stare al coperto". 

L'appuntato Passafaro si alza, va verso la porta e l'apre, mentre fischietta le prime note della 
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"Fedelissima", la marcia di ordinanza dei Carabinieri. Quindi scompare assorbito dal tempo. 

Il Colonnello rimane solo. Si trova d'improvviso a fischiettare anche lui la "Fedelissima". E lo fa 
con piacere. Tanto non c'è nessuno, né del suo tempo, né del 2.000, che l'ascolta. 

Se poi ci fosse, chi se ne frega! 

IL RICORSO 

Toc, toc. Chi è costui? Il Colonnello si alza, va alla porta e l'apre. E' un maresciallo del 
Carabinieri, uno di quelli che si sentono il centro dell'universo. E fanno bene a sentirsi tali. Con 
certi ufficiali che, non avendo alcuna responsabilità, né diretta, né indiretta nel campo 
dell'ordine e della sicurezza pubblica e della polizia giudiziaria, a tal punto da non rispondere 
quasi mai dei loro atti dinanzi all'Autorità giudiziaria e a quella di Pubblica Sicurezza, fanno 
bene a snobbarli. Peggio per loro! Nel 2000 avevano a disposizione la legge di riordino dei 
Carabinieri per esercitare responsabilità dirette nella polizia giudiziaria e di pubblica 
sicurezza, ma non hanno voluto. Hanno preferito rimanere come erano al tempo del re, al di 
fuori delle funzioni di polizia dello Stato. Ma oggi senza responsabilità si è accantonati. E 
quando te ne vai in pensione, ti accorgi che non hai acquisito alcuna professionalità. 

I marescialli, quelli sì! Ne hanno tanta. E sono diventati una leggenda. 

Ma che vuole questo maresciallo? 

II Colonnello: "Prego, si presenti!". 

"Sono il Maresciallo Cariglia e so che lei, a differenza di tanti suoi colleghi, è attento ad 
ascoltarci". 

Si guarda in giro con diffidenza. Come se avesse paura di essere spiato. Quindi si accomoda nel 
salottino. 

"Era il 1989. Ero delegato del COCER Carabinieri. Avevamo cacciato via un Comandante 
Generale che si era messo in testa di stravolgere l'Arma. Non ci è riuscito, anche perché ha 
avuto la malagurata idea di denunciare noi del COCER alla Procura militare della Repubblica". 
Prende fiato, quindi prosegue: "Mi ricordo bene. Eravamo a Palermo per una riunione. Sebbene 
fosse maggio, c'era già caldo. Io e il brigadiere Di Sotto illustrammo un ricorso presentato da 
572 marescialli dell'Arma della Legione di Chieti al Tar del Lazio, difesi da un avvocato che 
sarà ammazzato qualche anno dopo; non si sa ancora oggi per quale motivo. Volevano 
equipararsi ai neo Ispettori della Polizia di Stato che, sebbene con minori responsabilità 
rispetto ai marescialli dell'Arma erano stati a loro sovraordinati. Colpa di una classe dirigente 
politica infingarda e inetta, accettata supinamente da quei vertici dell'Arma, che badarono solo 
a intascare l'indennità di funzione". 

Il maresciallo, che picchia duro, si va sempre più riscaldando: "Ricordo bene che i miei colleghi 
delegati marescialli intervennero dicendo che del ricorso il COCER non si poteva occupare 
perché materia non di sua competenza. Il Presidente, un tale Pappalardo, Tenente Colonnello, 
metà ufficiale e metà artista, lesse bene il ricorso. Al termine concluse che l'istanza dei 572 
sottufficiali doveva comunque essere sostenuta perché se i marescialli avessero vinto il ricorso 
vi sarebbe stato un grande ritorno per l'Arma. Gli appuntati, che erano superiori per numero 
rispetto ai sottufficiali, trascinati da quel Pappalardo, votarono tutti a favore. I sottufficiali 
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alla fine chinarono la testa e si accodarono". 

Cariglia si alza in piedi e prosegue davanti al Colonnello, che rimane seduto: "Partì così uno dei 
più grandi momenti della storia dell'Arma, non ancora narrata nei libri dell'Istituzione, perché i 
vertici dell'epoca si schierarono contro. Ci dissero spocchiosamente: 'Non lo vincerete mai'. 
Pappalardo rispose che avrebbe sostenuto il ricorso anche da solo perché quella vittoria 
sarebbe stato un successo innanzitutto per l'intera Arma. Noi del COCER fummo tutti con lui. 
E quando tentarono di denunciarlo, perché rilasciò una intervista in cui parlò di un diffuso 
malessere nell'Arma, li facemmo scappare. Eravamo tutti uniti. Presidente e delegati. Come non 
era mai successo e come non sarebbe mai più successo". 

Cariglia va alla finestra, l'apre a respira a pieni polmoni: "Dopo due anni di scontri violenti 
vincemmo. Alla faccia di tutti: del Comandante Generale, dei sindacati di polizia, degli altri 
Cocer, dei politici, che ci avrebbero fucilati se fossimo stati al tempo del fascismo, che ci 
fecero una lotta tremenda". 

Il maresciallo si emoziona: "Quando vincemmo, il Comandante Generale cercò di farsi una 
fotografia con noi, per far credere a tutti i Carabinieri d'Italia che anche lui era stato della 
partita". 

Cariglia scompare disgustato, avvolto nella notte del tempo. 

Il Colonnello si alza in piedi con fatica. Si aggiusta il colletto rigido e getta uno sguardo triste 
verso i quadri dei Comandanti Generali dell'Arma, che sono passati o senza che alcuno si 
accorgesse della loro presenza, oppure sfuggendo alle loro responsabilità di dare dignità ai 
propri uomini e all'Istituzione. 

LETTERA A BERLUSCONI 

Signor Presidente, 

nei Suoi molteplici interventi pubblici ha più volte dichiarato che non accetta il teatrino della 
politica e che, quando promette qualcosa, mantiene sempre la parola data. 

Il 3 marzo del 2.000, quando ero Presidente del COCER Carabinieri, le chiesi, con Lei ancora 
all'opposizione, di poterLa incontrare. Lei fu molto disponibile; accolse il mio invito rinviando 
addirittura il viaggio in Sardegna, già programmato, per andare dai Suoi familiari. 

Venni da Lei con il Vice Presidente, l'alloro Ten. Colonnello Roberto Paschetto, e il maresciallo 
Claudio Olivieri, Segretario del COCER. 

Ci ricevette personalmente alla porta della Sua abitazione privata di Roma, vestendo un 
elegante maglione blu scuro con camicia senza cravatta. Per farci sentire più a nostro agio. 
Appena entrati, vedemmo nella sala d'attesa Fini e Storace. Le chiesi di posticipare l'incontro 
avendo ospiti così illustri. Lei ci lusingò dicendo che il Presidente del COCER Carabinieri, per 
ciò che rappresentava, veniva prima di ogni altra persona. Gradimmo il Suo gesto di cortesia, 
rivolto non tanto a noi, ma all'Arma Benemerita. 

Ci accomodammo in salotto. Dietro le Sue spalle si sedette l'Onorevole Frattini. 

Terminati i preamboli. Le manifestai, presago, le mie preoccupazioni: con l'introduzione 
dell'euro con il cambio a 2.000 lire, di fatto si sarebbe dimezzato il potere di acquisto di 
stipendi e pensioni. 
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Avevamo fatto una titanico lotta sindacale, senza accettare condizionamenti di sorto (né 
tantomeno allettamenti di carriera), facendo ottenere al Carabiniere semplice uno stipendio 
mensile di circa 2.500.000 di lire. Ciò gli consentiva, dopo aver pagato un affitto di circa 
500.000 lire, di poter vivere più che dignitosamente, con circo 2 milioni di lire. 

Prodi e Ciampi (quest'ultimo lo dovrebbe smettere di formulare accuse tardive su presunti 
tentativi eversivi commessi mentre lui era Presidente della Repubblica - a quel tempo, con il 
potere che aveva, cosa fece?) mi risposero che il dimezzamento del potere d'acquisto era 
reale, ma in futuro non avremmo più avuto né svalutazioni della moneta, né manovre finanziarie 
straordinarie, né un debito pubblico così alto. 

Io non fidandomi di quelle persone (e ne avevo ben donde per tutto ciò che oggi sta 
accadendo). Le chiesi, dato che alle successive elezioni politiche, Lei sarebbe divenuto Capo del 
Governo, di portare gli stipendi degli uomini delle Forze Armate e delle Forze dell'ordine ai 
migliori livelli stipendiali dei colleghi europei. La moneta era unica, unici dovevano essere i 
trattamenti economici. 

Mi ricordo bene cosa Lei fece: si voltò verso Frattini e gli chiese quanto sarebbe costata una 
simile operazione. Frattini Le rispose “molto". 

Raggelai, pensando che Lei avrebbe respinto la mia richiesta. 

Invece Lei, volgendosi verso di me, mi rispose testualmente: "Come faccio a dire di no ad uno 
come lei, così determinato e fermo nelle sue richieste, e nel cuore del Carabinieri. Le 
prometto che quando diverrò Presidente del Consiglio del Ministri, I vostri stipendi 
saranno livellati come da voi chiesto". 

Lei, 500 giorni dopo, divenne Capo del governo. Io purtroppo non ero più Presidente del COCER, 
pronto a ricordarLe l'impegno assunto. 

I colleghi, che mi hanno sostituto, sebbene li avessi informati del colloquio avuto con Lei, 
volsero il loro sguardo in altre direzioni. 

Oggi sono qui a ricordarLe il Suo impegno, in un momento di grave crisi con una manovra 
finanziaria straordinaria (che non sarebbe mai dovuta più accadere), che comunque sarò pagata 
anche da noi, ma con stipendi dimezzati. E' uno scandalo! 

Oggi i Carabinieri con 1300/1400 euro al mese, lontani da casa, in una città in cui pagano oltre 
700 euro per un affitto, vivono in condizioni prossime alla povertà. 

Mi chiedo - e se lo chieda pure Lei - come fanno i Carabinieri, poliziotti e militari ad arrivare 
alla fine del mese? Quanti si arrangiano con il doppio lavoro e con altri espedienti? 

Diamo ai magistrati lauti stipendi perché giustamente debbono essere autonomi. E i Carabinieri 
e i loro colleghi in uniforme? Non debbono anche loro essere autonomi? 

Non perda il loro contatto e la loro simpatia. Molti di questi ragazzi la votano e Lei lo ha 
potuto rilevare dai consensi che Le sono arrivati dai militari in missione di pace all'estero. 

Non li deluda perché il malcontento già serpeggia in modo sempre più crescente. 

Le faccio una proposta. Dia ai Carabinieri 1.000 euro nette in più al mese. Elimini lo 
straordinario. Tanto sappiamo in quali tasche va a finire. 

I Carabinieri, quelli che stanno alla territoriale, lavorano molto di più delle sette ore previste e 
ricevono compensi per il lavoro straordinario di gran lunga inferiori alle ore effettivamente 
prestate. 
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Se Lei accogliesse la mia proposta, non solo metterebbe i Carabinieri nelle condizioni di vivere 
più dignitosamente, ma si riaprirebbero le stazioni, tutte quante, e il prurito delle ronde 
cittadine svanirebbe all'istante. 

Un giorno Lei mi chiese cosa si doveva fare per garantire lo sicurezza in modo pieno in Italia. 
Le risposi con poche parole: "Recuperi I Carabinieri", anche perché presenti dappertutto. 

Se Lei mi ricevesse. Le esporrei progettualità per ridurre notevolmente l'evasione fiscale e per 
ridare slancio alla protezione civile. 

Ascolti i consigli di uomini che non fanno parte del teatrino della politica. 

Un ex Ministro della Difesa, del Suo partito, dopo aver partecipato alla festa dell'Arma, ha 
commentato: "In mezzo a voi mi sento rinascere perché siete persone pulite e produttive. Il 
Paese è marcio". 

Ascolti uomini che ogni giorno operano in silenzio per il bene del paese. Dopo averci ascoltati, 
torneremo nel nostro silenzio. Ben lieti di aver dato il nostro contributo in un momento di così 
grave crisi per il nostro Paese. 

Con molta cordialità e viva simpatia 


Lampedusa.10.06.2010 


On. Gen. Antonio Pappalardo 


CONSIGLIO DI STATO-INDENNITA' DI TRASFERIMENTO 

N. 02928/2010 REG.DEC. 
N. 00738/2002 REG.RIC. 

REPUBBLICA ITALIANA 
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 
Il Consiglio di Stato 

in sede giurisdizionale (Sezione Quarta) 
ha pronunciato la presente 

DECISIONE 

Sul ricorso numero di registro generale 738 del 2002, proposto dai signori L.V. e Maurizio G., 
rappresentati e difesi dagli avv.ti Luigi Cocchi ed Enrico Romanelli, con domicilio eletto in 
Roma, viale Giulio Cesare 14, presso l'avv. Romanelli; contro il Ministero dell'Interno ed il 
Ministero dell'Economia e delle Finanze, non costituiti in giudizio; 

per la riforma della sentenza del Tribunale Amministrativo Regionale della Liguria, sezione II 
n. 00911/2001, resa tra le parti. 

Visto il ricorso in appello con i relativi allegati; 

Viste le memorie difensive; 

Visti tutti gli atti della causa; 
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Relatore neH'udienza pubblica del giorno 16 febbraio 2010 il Consigliere Anna Leoni e uditi per 
gli appellanti l'avvocato Pafundi, su delega dell'avv. Cocchi; 

Ritenuto e considerato in fatto e diritto quanto segue. 

FATTO e DIRITTO 

I signori L.V. e M. G. hanno proposto ricorso al TAR della Liguria chiedendo il riconoscimento 
del diritto alla corresponsione del beneficio economico di cui all'art. 1 della 1.10 marzo 1987, n. 
100 . 

I suddetti, rispettivamente colonnello e maresciallo aiutante della Guardia di finanza, 
sostengono di aver titolo al predetto trattamento economico di missione in relazione al loro 
trasferimento d'autorità da Torino a Genova e l'assegnazione alla sezione di polizia giudiziaria 
della Procura della Repubblica del Tribunale di Genova. 

II primo giudice, accogliendo l'eccezione dell'Avvocatura dello Stato, intervenuta a difesa delle 
Amministrazioni intimate, ha ritenuto che l'indennità richiesta non spetti, in quanto prescritta 
ex art. 2948 c.c. 

La sentenza viene appellata dai soccombenti L.V. e G., i quali contestano la statuizione di 
intervenuta prescrizione, sia perché non si applicherebbe alla indennità in questione l'art. 2948 
nn. 4 e 5, cod. civ., non essendo crediti lavorativi, sia perché comunque si applicherebbe la 
prescrizione decennale ex art. 2946 c.c., come ogniqualvolta è necessario un provvedimento 
ricognitivo dei presupposti di fatto da parte della Pubblica amministrazione. 

Superata la questione di prescrizione, si sostiene la fondatezza della pretesa agita avanti al 
TAR sulla scorta di giurisprudenza formatasi in materia. 

Le Amministrazioni intimate non si sono costituite in giudizio. 

Le parti appellanti, con successiva memoria, hanno ulteriormente illustrato le proprie tesi. 

Il ricorso in appello è fondato. 

Va, anzitutto affrontata la censura relativa all'erronea applicazione del termine di prescrizione 
quinquennale, ex art. 2948, n. 4 c.c., laddove, nella specie, opererebbe l'ordinario termine 
decennale, trattandosi di credito non discendente direttamente dalla legge, bensì insorgente a 
seguito di uno specifico provvedimento ricognitivo deH'Amministrazione. 

La tesi è fondata. 

La prescrizione decennale, come è giurisprudenza consolidata, opera in luogo di quella 
quinquennale tutte le volte che il credito retributivo non sia immediatamente determinato o 
determinabile, ma presupponga una previa attività deH'Amministrazione di ricognizione dei 
presupposti di fatto, ai fini della quantificazione dell'entità del credito stesso (cfr. VI Sez., n. 
4149/00). In questi casi, fino a quando tale attività non sia posta in essere, il dipendente può 
far valere le proprie ragioni di pretesa entro il termine ordinario di prescrizione. 

Il caso concreto può farsi rientrare in tale ipotesi, posto che la speciale indennità accordata ai 
militari dalla L. n. 100 del 1987, che non ha natura retributiva, ma di ristoro dei disagi che 
l'interessato affronta nel reperire una diversa sistemazione in una nuova sede di servizio ( cfr. 
IV Sez., n. 5239/08) non può essere riconosciuta senza che l'Amministrazione abbia valutato le 
posizioni individuali dei soggetti contemplati dalla norma, al fine di accertare la sussistenza 
delle condizioni richieste per l'attribuzione del beneficio economico in questione (cfr. VI Sez. 
n. 1042/02). 
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Le conclusioni di cui sopra consentono di affrontare il merito della spettanza o meno della 
indennità in questione. 

Ai sensi dell'art. 1, comma 1, della I. n. 100/1987, “a decorrere dal 1° gennaio 1987, al personale 
delle Forze armate, dell'Arma dei carabinieri e della Guardia di Finanza, trasferito d'autorità 
prima di aver trascorso quattro anni di permanenza nella sede, spetta il trattamento 
economico previsto dall'articolo 13 della legge 2 aprile 1979, n. 97, come sostituito dall'art. 6 
della legge 19 febbraio 1981, n. 27". 

L'art. 8 del d.Igs. n. 271/1989 prevede, al comma 1, che "gli interessati all'assegnazione alle 
sezioni di polizia giudiziaria presentano domanda all'amministrazione di appartenenza entro 
trenta giorni dalla pubblicazione delle vacanze indicando, se lo ritengono, tre sedi di 
preferenza" e, al comma 3, che, “Quando mancano le domande o queste sono in numero 
inferiore al triplo delle vacanze, ciascuna amministrazione indica al procuratore generale, 
individuato a norma del comma 2, coloro che possono essere presi in considerazione ai fini 
dell'assegnazione alle sezioni sino a raggiungere, tenendo conto anche delle eventuali domande, 
un numero triplo a quello delle vacanze". 

La sezione condivide l'orientamento giurisprudenziale (cfr., fra le altre, VI Sez., n. 71 del 
2001) secondo cui il discrimine tra trasferimento d'ufficio e a domanda del personale delle 
forze armate debba cogliersi nel diverso rapporto che intercorre nelle due ipotesi tra 
interesse pubblico e interesse personale del dipendente; per cui nel primo caso il 
trasferimento è reputato indispensabile per realizzare l'interesse pubblico, mentre nel 
secondo è solo riconosciuto compatibile con le esigenze amministrative. Ne consegue che il 
trasferimento di unità di personale presso le sezioni di polizia giudiziaria ha natura di 
trasferimento d'autorità, in quanto è destinato a soddisfare prioritariamente l'interesse 
deH'amministrazione, mentre la domanda prevista dall'art. 8 del d.Igs. n. 271/1989 è solo una 
dichiarazione di assenso o di disponibilità all'assegnazione alle suddette sezioni (Cons. Stato, 
sez. IV, 15 dicembre 2000, n. 6624 e 24 maggio 1995, n. 353). 

E' vero che, successivamente al ricorso di primo grado e alla sentenza appellata, è intervenuto 
l'art. 3, comma 74, della I. 24 dicembre 2003, n. 350, secondo cui "L'articolo 8 delle norme di 
attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto 
legislativo 28 luglio 1989, n. 271, si interpreta nel senso che la domanda prodotta dagli ufficiali 
e dagli agenti di polizia giudiziaria della Polizia di Stato, dell'Arma dei carabinieri e del Corpo 
della guardia di finanza è da considerare, ai fini dell'applicazione della legge 10 marzo 1987, n. 
100, come domanda di trasferimento di sede". 

Siffatta norma, tuttavia, pur autoqualificandosi come interpretativa, non può trovare 
applicazione per fatti precedenti alla sua entrata in vigore, pena l'incostituzionalità della 
stessa. Ciò in quanto, affinché una norma interpretativa, e quindi retroattiva, possa essere 
considerata costituzionalmente legittima, è necessario - diversamente a quanto accade nel 
caso di specie - che: la stessa si limiti a chiarire la portata applicativa di una disposizione 
precedente; non integri il precetto di quest'ultimo; e, infine, non adotti un'opzione ermeneutica 
non desumibile dall'ordinaria esegesi della stessa. Fermo restando che l'efficacia retroattiva 
della legge di interpretazione autentica è soggetta al limite del rispetto del principio 
dell'affidamento dei consociati alla certezza dell'ordinamento giuridico, con la conseguente 
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illegittimità costituzionale di una disposizione interpretativa che indichi una soluzione 
ermeneutica non prevedibile rispetto a quella affermatasi nella prassi (Cons. Stato, sez. IV: 20 
aprile 2006, n. 2247; 7 aprile 2006, n. 1928; 

1° marzo 2006, n. 970; 7 marzo 2005, n. 872). 

Il ricorso in appello, pertanto, deve essere accolto e, in riforma della sentenza impugnata, 
va accolto il ricorso di primo grado e dichiarato il diritto degli appellanti alla corresponsione 
del beneficio economico di cui all'art. 1 della I. n. 100/1987. Le spese del doppio grado di 
giudizio vengono liquidate come da dispositivo. 

P.Q.M. 

Il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale, sezione quarta, accoglie il ricorso in appello 
e, per l'effetto, in riforma della sentenza impugnata, accoglie il ricorso di primo grado e 
dichiara il diritto degli appellanti alla corresponsione del beneficio economico di cui aH'art. 

I della I. n. 100/1987. 

Condanna le parti soccombenti al pagamento delle spese del doppio grado di giudizio, che 
liquida in complessivi Euro 3000,00. 

Ordina che la presente decisione sia eseguita dall'autorità amministrativa. 

Così deciso in Roma il 16 febbraio 2010 dal Consiglio di Stato in sede giurisdizionale, sezione 
quarta, in camera di consiglio, con l'intervento dei signori: 

Luigi Cossu, Presidente 
Antonino Anastasi , Consigliere 
Anna Leoni, Consigliere, Estensore 
Vito Carello, Consigliere 
1. Raffaele Greco, Consigliere 
L'ESTENSORE IL PRESIDENTE 

II Segretario 

DEPOSITATA IN SEGRETERIA 
Il 13/05/2010 

(Art. 55, L 27/4/1982, n. 186) 

Il Dirigente della Sezione 

TAR LOAABARDIA-STRAORDINARIO O RIPOSO COMPENSATIVO 

T.A.R. 

Lombardia Milano - Sezione I 
Sentenza 3 marzo 2010, n. 499 

Svolgimento del processo 

I ricorrenti, premettendo di avere svolto servizio presso il Comando della &&.FF. di Via 
Valtellina 3, in Milano, nel decennio intercorrente tra il 1.1.1996 ed il 31.12.2005, e di avere 
effettuato, per esigenze di servizio, un numero di ore ben superiore alla previsione di 36 ore 
settimanali, sempre autorizzato dai propri superiori, agiscono in giudizio per accertare il loro 
diritto al compenso per il lavoro straordinario a norma dell’art. 63 co. 4 I. 121/1981. 
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Prevedendo e conoscendo le obiezioni dell'amministrazione, circa l’esistenza di un monte ore 
mensile, hanno precisato come, ad onta della circolare in materia, non sia stata mai data loro la 
possibilità di scegliere tra il compenso straordinario ovvero il riposo compensativo. 

Ciò posto, hanno chiesto in via principale l’accertamento e la condanna al pagamento delle ore 
di straordinario ed, in via subordinata, quanto meno di poter fruire dei turni di riposo 
compensativo. 

Si è difesa l’amministrazione, con articolata memoria, contestando la fondatezza delle 
domande in ragione dell'assenza di una preventiva autorizzazione allo svolgimento del lavoro 
straordinario, del superamento del monte ore disponibile (circolare 28.9.2001), della mancata 
richiesta tempestiva di fruire del riposo compensativo per le ore in eccedenza. Ha eccepito la 
prescrizione quinquennale per i compensi concernenti le ore di lavoro straordinario effettuate 
prima del 12.9.2000. 

Alla pubblica udienza del 17.2.2010 la causa è stata discussa ed è passata in decisione. 

Motivi della decisione 

1. Osserva il Collegio in premessa come, in merito a questioni corrispondenti a quella dedotta 
nel presente giudizio - ovvero in tema 

di retribuibilitò delle prestazioni di lavoro straordinario rese dai militari della Guardia di 
Finanza oltrepassando i limiti del monte ore disponibile - questa Sezione si sia già espressa più 
volte, in un (relativamente) recente passato, manifestando sempre un orientamento conforme. 
Al lume dell’art. 63 co. 4 I. 121/1981 - secondo cui "quando le esigenze lo richiedano gli 
ufficiali, gli agenti di pubblica sicurezza e il personale che svolge la propria attività neH’ambito 
dell'Amministrazione della pubblica sicurezza sono tenuti a prestare servizio anche in 
eccedenza dell'orario normale con diritto al compenso per il lavoro straordinario" (senza le 
limitazioni previste alla normativa generale previgente) - si è ritenuto che il militare sia tenuto 
allo svolgimento del servizio anche fuori dell'orario normale ed oltre i limiti fissati per il lavoro 
straordinario in altri ambiti e che, quando ciò avvenga, abbia diritto al relativo compenso anche 
per tali prestazioni. 

A fronte del diritto alla percezione del compenso del lavoro straordinario, in linea con il 
precetto costituzionale di cui all’art. 36 Cost., si è poi aggiunto che il regolamento della 
Guardia di Finanza (cui fa richiamo l'art. 43, co. 13, I. 121/1981), al pari delle circolari 
applicative, laddove individua un monte ore mensile di straordinario retribuibile, non può 
essere interpretato che come disciplina interna, avente valore organizzativo, finalizzata a 
garantire, con la ripartizione dell'orario straordinario e la disciplina dei periodi di riposo, una 
migliore efficienza dell'apparato (cfr., ex multis, Tar Lombardia, sez. I, n. 495/2005; 
386/2004; 1771/2003). 

2. Tanto premesso, questo Collegio non può ignorare tuttavia come tale orientamento sia 
divenuto progressivamente minoritario nella giurisprudenza amministrativa ed in specie, in 
quella di appello; e come, non poche delle pronunce adottate negli anni passati da questa 
Sezione (le stesse richiamate dagli opposti a fondamento delle loro pretese) siano state nel 
corso del tempo riformate dal Consiglio di Stato (a partire da Cons. St., sez. IV, n. 996/2006 
che ha riformato la già ricordata Tar Lombardia, Milano, sez. I, n. 386/2004). 

L'orientamento del Consiglio di Stato muove dalla premessa secondo cui la retribuibilità del 
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lavoro straordinario sia in via di principio condizionata dall'esistenza di una formale 
autorizzazione allo svolgimento di mansioni eccedenti l'ordinario orario di lavoro, assumendo 
che detta autorizzazione sia funzionale al rispetto dei principi di legalità, imparzialità e buon 
andamento della pubblicaamministrazione di cui all'art. 97 Cost. 

Infatti, secondo questa prospettiva, l'autorizzazione (di regola preventiva e solo 
eccezionalmente successiva, in sanatoria) implica la verifica in concreto della sussistenza delle 
ragioni di pubblico interesse che rendono necessario il ricorso a prestazioni di lavoro 
straordinario; ed è volta, in funzione garantista, a scongiurare il pericolo, per un verso, che, 
attraverso incontrollate erogazioni di somme per prestazioni di lavoro straordinario, si possano 
superare i limiti di spesa stabiliti dalle previsioni di bilancio e, per altro verso, che i pubblici 
dipendenti siano assoggettati a prestazioni lavorative eccedenti quello ordinarie in misura tale 
da arrecare nocumento alla salute e alla dignità della persona del lavoratore. 

Con particolare riferimento al rapporto di pubblico impiego dei militari, si è osservato come, 
sebbene il particolare status dei militari non consenta loro in via generale di contestare 
l'organizzazione degli uffici e dei servizi cui sono addetti e le concrete modalità di 
svolgimento delle loro prestazioni; non può tuttavia ammettersi che gli ordini di servizio, 
attraverso i quali viene, anche quotidianamente organizzato il lavoro d'ufficio, fissandone le 
puntuali modalità di esecuzione, costituiscano, automaticamente ed implicitamente, 
autorizzazione allo svolgimento di prestazioni lavorative eccedenti l'ordinario orario di lavoro. 
Si è quindi escluso, per quanto più rileva in questa sede, che in linea generale alla mancanza di 
un'autorizzazione preventiva sia possibile supplire attraverso un semplice ordine di servizio 
proveniente da soggetti privi, in base della ripartizione di competenza propria della scala 
gerarchica, della relativa (e necessaria) potestà autorizzatoria. 

Nella ricerca di un possibile e ragionevole punto di equilibrio tra i diversi interessi, pubblici e 
privati, in gioco, si è quindi affermato che: 

1) le prestazioni eccedenti l'ordinario orario di servizio devono sempre trovare fondamento in 
esigenze indifferibili ed urgenti, cui non può farsi fronte, almeno nell'immediatezza, con una 
nuova 0 diversa organizzazione del servizio e delle singole modalità lavorativa (ciò a pena di 
responsabilità amministrativa, contabile e/o gestionale dell'ufficiale o sottufficiale che ne 
consente l'espletamento); 

2) i militari, cui è ordinato lo svolgimento di prestazioni lavorative eccedenti l'ordinario orario 
di lavoro, hanno diritto sempre al corrispettivo della loro attività che, previa preventiva 
informazione, consiste generalmente nel pagamento della relativa retribuzione, nei limiti del 
monte - ore per il quale vi è la relativa copertura finanziaria, ovvero nella maturazione di riposi 
compensativi corrispondenti alle ore di lavoro effettivamente prestati, eccedenti il limite del 
monte - ore retribuibile, da fruirsi compatibilmente con le esigenze di servizio, cioè 
contemperando ragionevolmente ed equamente le esigenze (anche psico - fisiche) del 
dipendente e quelle dell'organizzazione del lavoro e degli uffici, non potendo essere 
considerate legittime quelle eventuali disposizioni (di natura provvedimentale o regolamentare) 
che sottopongano l'effettivo godimento dei predetti riposi compensativi ad apposite formali 
richieste da prodursi in tempi e secondo procedure fissate unilateralmente 
dall'amministrazione militare, il cui mancato rispetto produce la perdita del beneficio stesso. 
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3. Nel caso di specie, in cui si discute del diritto al compenso per lavoro straordinario 
espletato oltre il monte ore annuale, ma non preventivamente autorizzato dall'organo 
competente, sulla scorta dell'appena sintetizzato ed ormai consolidato orientamento del 
Consiglio di Stato (cfr., altresì, Cons. St., sez. IV, n. 1430/2009 - in riforma di Tar Lombardia, 
Milano, sez. I, n. 2047/2006 - n. 3551/2008 e n. 602/2007; nella giurisprudenza di primo 
grado v., inoltre, in senso conforme, Tar Piemonte, sez. I, n. 205/2008; Tar Sicilia, Palermo, 
sez. I, n. 1305/2008), deve quindi negarsi la spettanza del compenso richiesto, non essendo 
stata provata l’adozione dell’autorizzazione, alla quale non equivalgono gli ordini di servizio in 
base ai quali le prestazioni straordinarie sono state richieste, né è intervenuta alcuna, pur 
eccezionale, autorizzazione a sanatoria, onde gli odierni opposti hanno diritto soltanto al riposo 
compensativo, ancorché non abbiano presentato a suo tempo domanda al riguardo. 

Né può essere sufficiente nella fattispecie in esame il richiamo al principio della giusta 
retribuzione di cui all’art. 36 Cost., atteso che, per un verso, il riconoscimento del riposo 
compensativo rileva proprio sulla modalità di retribuzione del lavoro, al fine di ristoro della 
sfera psicofisica lesa dalle prestazione rese in eccedenza all'ordinario orario di lavoro e che, 
per altro verso, nella peculiare materia del pubblico impiego, come noto l'art. 36 deve pur 
sempre essere coordinato con l’art. 97 e con i già richiamati principi di imparzialità e buon 
andamento che sempre presiedono all'organizzazione dei pubblici uffici. 

4. Va peraltro precisato come, sulla scorta di Cons. St., sez. IV, n. 1430/2009 già citata, quello 
al riposo compensativo - a tutela dell’integrità psicofisica del dipendente - costituisca un vero 
e proprio diritto che, all’evidenza, non può essere sottoposto a decadenza per effetto della 
mera disciplina interna dell’Amministrazione. Tanto più nel caso di specie, dove sembra essere 
mancata una corretta e tempestiva informazione, all’interno della Caserma, in merito alla 
impossibilità di retribuire le ore di straordinario oltre un certo limite ed alla necessità di 
usufruire del riposo compensativo. 

5. Di conseguenza, per le suesposte ragioni, devono respingersi le domande volte 
all’annullamento dell’atto impugnato ed alla condanna al pagamento delle ore straordinarie; 
deve invece essere accolta la domanda proposta in via subordinata (v. ricorso introduttivo a p. 
19) volta all’accertamento del diritto ai riposi compensativi maturati e non goduti. 

6. Alla luce delle oscillazioni giurisprudenziali registratesi in passato e della parziale 
soccombenza, si ravvisano giustificati motivi per disporre l’integrale compensazione delle 
spese di giudizio. 

P.Q.M. 

Il Tribunale Amministrativo Regionale per la Lombardia, prima sezione, definitivamente 
pronunciando sul ricorso in epigrafe così provvede: 

- respinge la domanda principale; 

- accoglie la domanda proposta in via subordinata accertando il diritto dei ricorrenti a fruire 
del riposo compensativo per il lavoro straordinario svolto e non retribuito; compensa le spese. 
Ordina che la presente sentenza sia eseguita dall'autorità amministrativa. 

Così deciso in Milano nella camera di consiglio del giorno 17/02/2010 con l’intervento dei 
Magistrati: 
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Piermaria Piacentini, Presidente 

Elena Quadri, Consigliere 

Hadrian Simonetti, Referendario, Estensore 

CONSIGLIO bl STATO - AVANZAMENTO 

REPUBBLICA ITALIANA 
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 
Il Consiglio di Stato 

in sede giurisdizionale (Sezione Quarta) ha pronunciato la presente 

DECISIONE 

sul ricorso in appello n. 3178 del 2003, proposto dal Ministero della difesa, in persona del 
ministro legale rappresentante prò tempore, rappresentato e difeso daH'Avvocatura generale 
dello Stato, e presso la stessa domiciliato ex lege in Roma, via dei Portoghesi n. 12; 

CONTRO 

Il signor F. O., rappresentato e difeso dall'avv. Felice Laudadio, ed elettivamente domiciliato, 
unitamente al difensore, presso l'avv. Gian Marco Grez in Roma, via lungotevere Flaminio n. 46 
IV B, come da mandato a margine della comparsa di costituzione e risposta; 
per l'annullamento della sentenza del Tribunale amministrativo regionale per la Campania, 
sezione quarta, n. 7514 del 27 novembre 2002; visto il ricorso in appello, con i relativi allegati, 
viste le memorie prodotte dalle parti a sostegno delle rispettive difese; 

visti gli atti tutti della causa; relatore all'udienza pubblica del giorno 2 marzo 2010 il 
consigliere Diego Sabatino; uditi per le parti l'avv. Sanino, su delega dell'avv. Laudadio, e l'avv. 
Dello Stato Ventrella; considerato in fatto e ritenuto in diritto quanto segue: 

FATTO 

Con ricorso iscritto al n. 3178 del 2003, il Ministero della difesa proponeva appello avverso la 
sentenza del Tribunale amministrativo regionale per la Campania, sezione quarta, n. 7514 del 
27 novembre 2002 con la quale era stato accolto il ricorso dal signor F. O. per l'annullamento 
del provvedimento della Commissione superiore di avanzamento (comunicato con nota del 26 
aprile 2001), con il quale il ricorrente è stato iscritto al 4° posto della graduatoria di merito 
degli idonei (per l'anno 2001) al grado di Brigadiere Generale del ruolo normale del Corpo 
sanitario dell'Esercito. 

A sostegno delle doglianze proposte dinanzi al giudice di prime cure, la parte ricorrente aveva 
premesso di essere stato valutato per l'avanzamento al grado di Brigadiere Generale del ruolo 
normale del Corpo sanitario dell'Esercito e di non essere stato iscritto nel quadro di 
avanzamento, benché giudicato idoneo, risultando al 4° posto della graduatoria, con punti 
27,50. 

Avverso tale provvedimento proponeva ricorso, evidenziando più profili di illegittimità. 
Costituitosi il Ministero della difesa, il ricorso veniva deciso con la sentenza appellata. In essa, 
il T.A.R. Riteneva fondate le censure ed annullava così l'atto impugnato e le operazioni di 
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scrutinio svolte dellamministrazione militare. 

Contestando le statuizioni del primo giudice, il Ministero della difesa evidenziava l'erroneità 
della decisione del primo giudice, sottolineando la sostanziale correttezza delle procedure 
seguite e della decisione operata dalla parte pubblica. 

Nel giudizio di appello, si costituiva F. O., chiedendo di dichiarare inammissibile o, in via 
graduata, rigettare il ricorso. 

Alla pubblica udienza del 2 marzo 2010, il ricorso è stato discusso ed assunto in decisione. 

DIRITTO 

1. - L'appello è fondato e merita accoglimento entro i termini di seguito precisati. 

2. - Nell'atto di appello, premesso che in primo grado sono state contestualmente impugnate 
due diverse valutazioni della Commissione superiore di avanzamento nei riguardi dell'attuale 
appellato, l'amministrazione evidenzia la carente struttura argomentativa della sentenza con 
cui sono state decise le questioni proposte, sottolineando come, in generale, il giudice di prime 
cure non abbia utilizzato il consolidato criterio della distinzione separata tra vizi di eccesso di 
potere in senso assoluto e di eccesso di potere in senso relativo. 

Viene in particolare evidenziato, per quanto qui di ragione, come il T.A.R., seppur richiamando 
la giurisprudenza dominante in materia, abbia di fatto condotto una indagine a cavallo tra i due 
criteri, sovrapponendoli e giungendo quindi a soluzioni non condivisibili in merito alla 
illegittimità della scelta operata dall'amministrazione. 

2.1. - La doglianza è fondata e va accolta. 

Dalla lettura della sentenza gravata, emerge la constatazione che il giudice di prime cure, 
sottoponendo a disamina lo scrutinio operato dalla Commissione superiore di avanzamento, 
abbia concretamente dato evidenza alla presenza di valutazioni apicali nel curriculum 
dell'originario ricorrente e, sebbene in assenza di ulteriori elementi dati dalle cd. Espressioni 
elogiative (ritenuti inaffidabili dal T.A.R. Perché soggette a mutevole valutazione anche 
nell'arco di pochi mesi), abbia ritenuto che tale situazione giustificasse in se la necessità di 
accogliere il ricorso. Lo stesso schema argomentativo, ossia relativo alla presenza in assoluto 
di elementi curriculari di pregio, è stato poi applicato alla valutazione dei titoli posseduti, delle 
capacità professionali e della tipologia di comandi ricoperti. 

Tale modus procedendi appare in verità non condivisibile, sia in relazione all'ordinario criterio 
di valutazione dell'espressione di discrezionalità tecnica in cui si sostanzia l'attività della 
Commissione superiore di avanzamento, sia in relazione alle circostanza concrete ed al 
curriculum vantato dall'attuale appellato. 

In merito al primo profilo, premesso che il sistema di promozione a scelta per gli ufficiali non 
implica una comparazione tra gli scrutinandi ma una valutazione in assoluto di ciascuno di essi, 
valutazione connotata da una amplissima discrezionalità tecnica, va rimarcato come il giudizio 
di avanzamento sia la risultante di un considerazione complessiva nella quale assumono rilievo 
gli elementi personali e di servizio emersi nei confronti del singolo esaminando, in modo che non 
è possibile scindere i singoli elementi fino ad attribuire a ciascuno di essi un valore 
predominante. 

In questo senso, l'operazione condotta dal giudice di prime cure, che ha selezionato alcuni degli 
elementi della valutazione dell'ufficiale, ponendoli in risalto come rilevanti ex se, in assoluto 
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distacco dalla parallela considerazione svolta nei confronti degli altri partecipanti al giudizio di 
avanzamento, appare poco proficua ai fini della individuazione dell'eventuale esistenza di un 
vizio di illegittimità. Nel dettaglio, la circostanza che in questa tipologia di giudizi il personale 
militare valutato è sempre di altissima qualità e quasi sempre in possesso, e non da poco, delle 
qualifiche apicali, impedisce di considerare come elemento dirimente in sé il possesso della 
qualifica di “eccellente", fatto che, in quanto condiviso dalla maggior parte degli scrutinandi, 
non avrebbe alcuna capacità discretiva, se non in negativo. 

Al contrario, la presenza di qualità davvero esorbitanti e non altrimenti comuni dovrebbe 
emergere proprio quando ciò risalti rispetto alla situazione curriculare degli altri partecipanti. 
Il criterio utilizzato, quindi, sebbene posto in formale ossequio alla pacifica giurisprudenza in 
materia, se ne distacca diametralmente, pretendendo di isolare, senza una particolare 
motivazione, alcuni segmenti della valutazione caratteristica, presentandoli poi come elemento 
sufficiente per attribuire al pretendente il diritto all'iscrizione nel quadro di avanzamento. In 
tal modo, la valutazione di legittimità operata dal giudice supera i poteri ad esso attribuiti, 
venendo di fatto a sostituire l'amministrazione nella scelta ad essa spettante. 

In merito al secondo profilo, ossia quello della qualità del curriculum posseduto dal ricorrente, 
va invece evidenziato come non sia dato riscontrare alcuna delle spiccate ed uniche 
caratteristiche che giustificherebbero, in astratto, l'illegittimità per eccesso di potere in 
senso assoluto, che pare fondare la disamina operata dal T.A.R.. Infatti, dalla lettura del 
profilo di carriera dell'appellato emerge certamente uno sviluppo professionale di prim'ordine, 
caratterizzato dallo svolgimento dell'attività professionale in diversi, anche se non variegati 
contesti, e dal raggiungimento delle massime valutazioni caratteristiche. Tuttavia, una tale 
condizione appare anche comune, ma anche maggiormente rilevante, nella disamina del 
curriculum posseduto dal contro interessato in primo grado, che poteva vantare anche lo 
svolgimento di incarichi di comando in sedi diverse, con maggiore varietà di esperienze 
professionali. 

Complessivamente, e senza ulteriormente analizzare le differenze tra i due diversi ufficiali, la 
presenza di un complesso qualitativo di spicco, tale da giustificare ex se l'iscrizione al quadro 
di avanzamento senza neppure esaminare la condizione degli altri pretendenti, non può dirsi 
sussistente, atteso che l'appellato, sebbene in possesso di notevoli qualità militari e 
professionali, non appare distaccare in maniera assoluta ed evidente ictu oculi gli altri ufficiali 
pure contestualmente valutati. 

3. - L'appello va quindi accolto, avendo il giudice di primo grado sostanzialmente superato i 
limiti connessi al sindacato giurisdizionale sulla discrezionalità tecnica deH'amministrazione 
militare e della Commissione superiore di avanzamento. Sussistono peraltro motivi per 
compensare integralmente tra le parti le spese processuali dei due gradi del giudizio, 
determinati dalle particolarità della vicenda scrutinata. 

P.Q.AA. 

Il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale (Sezione Quarta), definitivamente pronunziando in 
merito al ricorso in epigrafe, così provvede: 

1. Accoglie l'appello n. 3178 del 2003 e per l'effetto, in riforma della sentenza del Tribunale 
amministrativo regionale per la Campania, sezione quarta, n. 7514 del 27 novembre 2002, 
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respinge il ricorso di primo grado; 

2. Compensa integralmente tra le parti le spese del doppio grado di giudizio. 

Ordina che la presente decisione sia eseguita dall'autorità amministrativa. 

Così deciso in Roma, nella camera di consiglio del giorno 2 marzo 2010, dal Consiglio di Stato in 
sede giurisdizionale - Sezione Quarta - con la partecipazione dei signori: 

Luigi Maruotti, Presidente FF 

Armando Pozzi, Consigliere 

Sergio De Felice, Consigliere 

Diego Sabatino, Consigliere, Estensore 

Guido Romano, Consigliere 

Depositata in segreteria il 14.5.2010. 

CONSIGLIO DI STATO - DINIEGO RETRIBUZIONE FERIE NON GODUTE 

N. 02663/2010 REG.DEC. 

N. 03259/2005 REG.RIC. 

REPUBBLICA ITALIANA 
IN NOME UEL POPOLO ITALIANO 

Il Consiglio di Stato 
in sede giurisdizionale (Sezione Sesta) 
ha pronunciato la presente 

DECISIONE 

Sul ricorso numero di registro generale 3259 del 2005, proposto: 
dal Ministero deH'Interno, in persona del Ministro, legale rappresentante prò tempore, dalla 
Questura di Roma, in persona del Questore, legale rappresentante prò tempore, entrambi 
rappresentati e difesi all'Avvocatura Generale dello Stato, domiciliata per legge in Roma, via 
dei Portoghesi, n. 12; 

CONTRO 

Rossi Angelo Assistito e difeso da.per la riforma della sentenza del TAR LAZIO - ROMA, 

Sezione I-TER n. 504/2005, resa tra le parti, concernente DINIEGO RETRIBUZIONE FERIE 
NON GODUTE. 

Visto il ricorso in appello con i relativi allegati; 

Viste le memorie difensive; 

Visti tutti gli atti della causa; 

Relatore nell'udienza pubblica del giorno 23 marzo 2010 il Cons. Claudio Contessa e uditi per le 


24 









parti l'Avvocato dello Stato Melillo e l'Avv. Patta; 

Ritenuto e considerato in fatto e diritto quanto segue. 

FATTO 

Il Ministero delITnterno riferisce che il sig. Rossi (già Sovrintendente della Polizia di Stato) 
con ricorso recante il n. 11108/04 chiedeva al T.A.R. del Lazio l'annullamento della 
determinazione della Questura di Roma in data 30 luglio 2004 con la quale, richiamando il 
contenuto di alcune pregresse circolari ministeriali, era stato negato in capo al ricorrente il 
diritto al pagamento delle somme asseritamente dovute a titolo di monetizzazione di ferie non 
godute durante il periodo di aspettativa per motivi di salute culminato con la dispensa dal 
servizio per inabilitò fisica. Riferisce, altresì, che in tale occasione il sig. Parente, premesso 
che il proprio stato di salute era stato definitivamente compromesso a seguito di un attentato, 
aveva affermato che la spettanza delle richiamate somme rinvenisse un puntuale fondamento 
disciplinare nel combinato disposto di cui all'articolo 14 del d.P.R. 395 del 1995 e di cui 
all'articolo 18 del d.P.R. 254 del 1999.Con la pronuncia oggetto del presente gravame, il 
Tribunale adito accoglieva il ricorso, condannando il Ministero dell'Interno alla corresponsione 
in favore del dipendente delle somme dovute a titolo di ferie non godute durante il richiamato 
periodo di aspettativa. Nell'occasione i primi Giudici, pur dichiarandosi consapevoli 
dell'esistenza di un orientamento del Consiglio di Stato in sede consultiva sfavorevole alle tesi 
sostenute dall'ex dipendente, ritenevano di discostarsene ritenendo dirimenti al riguardo le 
previsioni di cui all'art. 18 dell'accordo nazionale di lavoro per le Forze di Polizia anche ad 
ordinamento civile approvato con d.P.R. 16 marzo 1999, n. 254 (secondo la disposizione in 
questione, “al pagamento sostitutivo del congedo ordinario si procede, oltre che nei casi 
previsti dall'articolo 14, comma 14, del decreto del Presidente della Repubblica n. 395 del 
1995, anche quando lo stesso non sia stato fruito per decesso, per cessazione dal servizio per 
infermità o per dispensa dal servizio del dipendente disposta dopo il collocamento in 
aspettativa per infermità"). 

La pronuncia in questione veniva gravata in sede di appello dal Ministero dell'Interno il quale ne 
chiedeva l'integrale riforma articolando un unico, complesso motivo di doglianza. 

Si costituiva in giudizio il sig. Parente, il quale concludeva nel senso delle reiezione del 
gravame. 

All'udienza pubblica del giorno 23 marzo 2010 i Procuratori delle Parti costituite rassegnavano 
le proprie conclusioni e il ricorso veniva trattenuto in decisione. 

DIRITTO 

Con il ricorso in epigrafe, il Ministero dell'Interno propone gravame avverso la sentenza del 
T.A.R. del Lazio con cui è stato accolto il ricorso proposto da un Sovrintendente di P.S. (il quale 
era stato dapprima posto in aspettativa per motivi di salute e, successivamente, dispensato dal 
servizio per inabilità) e, per l'effetto, è stata disposta la condanna del Ministero alla 
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corresponsione delle somme dovute a titolo di ferie non godute durante il richiamato periodo 
di aspettativa. 

2. Con l'unico motivo di appello il Ministero deH'Interno osserva che la pronuncia in questione 
risulti meritevole di riforma in base all'orientamento espresso dal Consiglio di Stato in sede 
consultiva, secondo cui l'art. 18 del d.P.R. 254 del 1999 si limiterebbe a prevedere il diritto del 
dipendente alla retribuzione del congedo ordinario (oltre che nei casi di cui all'art. 14 del d.P.R. 
395 del 1995, anche) in caso di mancata fruizione di tale congedo per decesso, cessazione dal 
servizio per infermità ovvero - come nel caso di specie - per dispensa del dipendente dal 
servizio per motivi di salute disposta dopo il collocamento in aspettativa per infermità. 

Al contrario, nella tesi dell'Avvocatura erariale, la richiamata disposizione non prevedrebbe in 
alcun modo la monetizzazione del congedo ordinario non fruito durante il periodo di esonero 
del dipendente dal servizio per collocamento in aspettativa per infermità (viene citato, al 
riguardo, il parere n. 2217/03). 

Ed ancora, la pronuncia in epigrafe risulterebbe meritevole di riforma: 

- alla luce dell'orientamento secondo cui le ragioni genetiche del riconoscimento del diritto a 
fruire del congedo ordinario (finalizzato a garantire il ristoro delle energie psico-fisiche del 
dipendente) verrebbero meno allorché il dipendente sia stato esonerato dalla prestazione 
lavorativa in quanto in aspettativa, nonché alla luce dell'orientamento secondo cui nel periodo di 
congedo ordinario non devono essere computati i giorni in cui il dipendente non abbia prestato 
servizio in quanto collocato in aspettativa per infermità (viene citata al riguardo la pronuncia 
della Quarta Sezione di questo Consiglio di Stato, n. 802 del 20 maggio 1986), ed ancora 

- alla luce dell'orientamento secondo cui, anche ad ammettere che nel corso del periodo di 
congedo per infermità continui a maturare il congedo ordinario, sarebbe comunque da 
escludere che il mancato godimento del primo possa dare diritto al riconoscimento di alcun 
compenso sostitutivo (viene citata al riguardo la pronuncia della Quarta Sezione di questo 
Consiglio di Stato, n. 8264 del 9 novembre 2004). 

2.1. I motivi dinanzi sinteticamente richiamati, che possono essere esaminati in modo 
congiunto, non possono trovare accoglimento. 

Al riguardo, il Collegio ritiene di prestare puntuale adesione (non ravvisandosi nel caso di 
specie ragioni onde discostarsene) all'orientamento giurisprudenziale secondo cui il pertinente 
quadro disciplinare ammette certamente la monetizzazione delle ferie non godute durante il 
periodo di aspettativa per motivi di salute culminata con la dispensa dal servizio per inabilità 
(sul punto, ex plurimis: Cons. Stato, Sez. VI, sent. 24 febbraio 2009, n. 1084). L'orientamento 
in questione muove da due presupposti concettuali che il Collegio ritiene di condividere: 

- il primo presupposto è rappresentato (per così dire: 'a monte') dalla risposta positiva al 
quesito relativo al se nel corso del periodo di aspettativa per infermità possa ammettersi che 
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il lavoratore maturi il diritto al congedo ordinario; 

- il secondo presupposto è rappresentato dalla risposta - parimenti positiva - al quesito 
relativo al se possa ritenersi che il congedo in tal modo maturato sia monetizzabile in caso di 
mancata sua fruizione per cause non dipendenti dalla volontà del dipendente. 

Quanto al primo profilo, la giurisprudenza di questo Consiglio di Stato ha già avuto modo di 
affermare che la tesi secondo cui le ferie non maturerebbero durante il periodo di aspettativa 
per infermità non risulti in alcun modo condivisibile, atteso che il diritto del lavoratore alle 
ferie annuali (tutelato dall'art. 36 della Costituzione) è ricollegabile non solo ad una funzione di 
corrispettivo dell'attività lavorativa, ma altresì (come riconosciuto dalla Corte costituzionale 
nelle sentenze n. 616 del 1987 e n. 158 del 2001) al soddisfacimento di esigenze psicologiche 
fondamentali del lavoratore (Cons. Stato, Sez. VI, sent. 1084 del 2009, cit.). 
Ed infatti, il riconoscimento al lavoratore in stato di malattia del diritto alla maturazione (e 
alla fruizione) delle ferie - anche a prescindere dalla effettività della prestazione lavorativa - 
consente al prestatore di partecipare più incisivamente alla vita familiare e sociale, vedendosi 
in tal modo tutelato il proprio diritto alla salute anche nell'interesse dello stesso datore di 
lavoro. Dal che consegue che la maturazione del richiamato diritto non possa essere impedita 
dalla sospensione del rapporto per malattia del lavoratore e che la stessa autonomia privata, 
nella determinazione della durata delle ferie ex art. 2109, cpv., cod. civ., trovi un limite 
insuperabile nella necessità di parificare ai periodi di servizio quelli di assenza del lavoratore 
per malattia (Cass. Civ., Sez. Un., sent.n. 14020/2001). 

Venendo al secondo dei richiamati profili, si osserva che i principi dinanzi sinteticamente 

richiamati sono stati applicati dalla maggioritaria (e qui condivisa) giurisprudenza 

amministrativa nel senso che il diritto al compenso sostitutivo delle ferie non godute durante il 
periodo di aspettativa spetti anche al lavoratore successivamente dispensato dal servizio 
(Cons. Stato, Sez. VI, sent. 6227/05; id., Sez. VI, sent. 2520/01; id., Sez. V, sent. 2568/05; 
id., Sez. IV, sent. 2964/05). Non sfugge al Collegio l'esistenza di precedenti di segno contrario 
(Cons. Stato, Sez. VI, sent. 816/07; id., Sez. VI, sent. 1475/07), ma si ritiene che prevalenti 
ragioni di ordine sistematico inducano ad aderire all'orientamento favorevole al 
riconoscimento, in conformità a quanto sostenuto in più recenti decisioni (Cons. Stato, VI, 
sent. 1765/2008; n. 3637/2008). 

Con le pronunce da ultimo richiamate è stato evidenziato che il mancato godimento delle ferie 

non imputabile all'interessato non preclude l'insorgenza del diritto alla percezione 
dell'emolumento sostitutivo, in quanto il diritto al congedo ordinario (indisponibile, 
irrinunciabile ed indegradabile da parte del datore di lavoro, anche se pubblico), maturabile 
pure nel periodo di aspettativa per infermità, include automaticamente il diritto al compenso 
sostitutivo, ove tali ferie non vengano fruite. 

2.2. Fermo restando il carattere dirimente ai fini del decidere di quanto appena osservato, il 
Collegio osserva altresì che puntuali ragioni di carattere testuale desumibili dal pertinente 
quadro disciplinare palesino il carattere necessitato delle conclusioni appena delineate. 
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Si osserva, infatti, che il principio della monetizzabilitò delle ferie non godute nel corso del 
periodo di aspettativa per infermità culminato con la dispensa dal servizio (principio che la 
giurisprudenza richiamata sub 2.1. ha enucleato nella vigenza del quadro normativo rinveniente 
dall'art. 14 del d.P.R. 395 del 1995) appaia tanto più condivisibile alla luce della sopravvenuta 
previsione - rilevante nel caso di specie - di cui all'art. 18 del d.P.R. 254 del 1999 (recante il 
recepimento dell'accordo sindacale per le Forze di Polizia ad ordinamento civile relativo al 
quadriennio normativo 1998-2001 e al biennio economico 1998-1999). 

Secondo la disposizione da ultimo richiamata, in particolare, “al pagamento sostitutivo del 
congedo ordinario si procede, oltre che nei casi previsti dall'articolo 14, comma 14 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 395 del 1995 [ossia, in caso di mancata fruizione del 
congedo alla data di cessazione del rapporto per documentate esigenze di servizio, n.d.E.], 
anche quando lo stesso non sia stato fruito per decesso, per cessazione dal servizio per 
infermità o per dispensa dal servizio del dipendente disposta dopo il collocamento in 
aspettativa per infermità". 

Ebbene, ad avviso del Collegio, la previsione relativa all'ultima delle ipotesi richiamate dalla 
menzionata disposizione (si tratta della mancata fruizione del congedo per dispensa dal 
servizio disposta dopo il collocamento in aspettativa per infermità) deve necessariamente 
essere intesa secondo il senso fatto palese dal significato dei termini utilizzati (art. 12, I, 
Prel.), ossia che il diritto alla monetizzazione del congedo non fruito debba coprire l'intero 
periodo del collocamento in aspettativa per infermità il quale sia culminato con la dispensa dal 
servizio. 

Secondo un'interpretazione logico-sistematica del testo, d'altronde, la disposizione in 
questione non può avere alcun significato diverso da quello appena indicato, se solo si consideri 
che, mentre per le ipotesi di decesso e di cessazione dal servizio per infermità l'accordo 
sindacale ha connesso il diritto alla monetizzazione del congedo ad un evento di carattere 
puntuale, al contrario per il solo caso di dispensa del servizio per inabilità ha connesso il 
medesimo diritto ad un evento di durata (il collocamento in aspettativa per infermità), in tal 
modo confermando la tesi secondo cui il diritto alla monetizzazione - nell'ipotesi in questione - 
non possa che fare riferimento alle ferie maturate durante il periodo di collocamento in 
aspettativa per infermità. 

3. In base a quanto esposto, l'appello in epigrafe deve essere respinto. 
Il Collegio ritiene che sussistano giusti motivi onde disporre l'integrale compensazione delle 
spese di lite fra le parti, anche in considerazione dei difformi orientamenti formatisi in 
relazione al punto di diritto all'origine dei fatti di causa. 

P.Q.M. 

Il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale. Sezione Sesta, definitivamente pronunciando sul 
ricorso in epigrafe, lo respinge. 
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Spese compensate. 

Ordina che la presente decisione sia eseguita dall'autorità amministrativa. 
Così deciso in Roma nella camera di consiglio del giorno 23 marzo 2010 con l'intervento dei 
Signori: 

Claudio Varrone, Presidente 
Domenico Caf ini. Consigliere 
Maurizio Meschino, Consigliere 

Bruno Rosario Polito, Consigliere Claudio Contessa, Consigliere, Estensore 
L'ESTENSORE IL PRESIDENTE 
Il Segretario 

DEPOSITATA IN SEGRETERIA 
Il 07/05/2010 

ILL.MO COLONNELLO 

E da circa sei anni che seguo appassionatamente il gruppo RI.BO.DI. che con il loro operare 
quotidiano mi rispecchio nelle loro Ideologie, pensieri, opere concrete e non di meno nelle 
loro parole che sempre si sono trasformate in fatti. 

E proprio delle parole ovvero della PAROLA su cui voglio un attimo soffermarmi e 
riportare per trascrizione un incontro fra il conduttore Fabio Fazio e lo scrittore Roberto 
Saviano che recentemente affermava testualmente: il link di riferimento e precisamente 
minuto 6°http://www.youtube.com/watch?v=TqHXdJ82Mao. 

""""Ascoltare mettere insieme, analizzare raccontare, usare la parola sembra una frase 
retorica dire che mette paura. In Italia invece e soprattutto tra le democrazie occidentali e 
il paese dove la parola ha un pese specifico ancora importante che mette paura ai POTERI. 

Se gomorra non fosse stato letto da tante persone io mica mettevo paura ma a chi le mie 

parole a chi facevano paura ,a chi , e ripete a chi mettevano paura.quello che io ho scritto 

si poteva trovare in un atto giudiziario in una dichiarazione di un pentito , solo che era 
conosciuto solo dai cronisti locali dai giudici li e basta , quando arriva a tanti non sono le mie 

parole ha far paura ...sono i lettori.chi leggendo poi ne discute, ne scrive un altro, cambia la 

sua vita non la cambia, inizia a capire le cose, QUESTO METTE PAURA. 
LA parole serve proprio a questo , per mettere quanto più possibile queste parole queste 
analisi ,queste storie, possano essere condivise, accolte , criticate, MA COMUNQUE NON 
LASCIARLE NEL SILENZIO , questo è FONDAMENTALE. IL SILENZIO PERMETTE DI 
FARE BUSSINES ,COSTRUIRE POLITICI E CHIUDERE TUTTO COME UNA QUESTIONE 
CHE NON CI APPARTIENE.. 

Con ciò cosa voglio affermare che non basta che solo gli amici RI.BO.DI. parlino insieme a 

pochi altri sostenitori con le Palle."scusatemi il termine" ma necessita il contributo di 

tutti perchè e sempre l'unione che fa la forza,tutti insieme facciamo la differenza. 
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Il silenzio cui fa riferimento Saviano è ben descritto e personalmente aggiungo che il 
silenzio urla parole assordanti e mi piace aggiungere anche la frase dell'on. Di Pietro 
quando afferma che il silenzio è MANIFESTAZIONE MAFIOSA. 

Questa premessa mi permette di proseguire e affermare che la Sua provocazione non è 
solamente condivisibile ma certamente permette di ampliare il concetto di disaggio che il 
nostro settore in questi anni si sta imbattendo. 

Non solo un aumento stipendiale fermo ormai da parecchi anni , non solo un riordino delle 
carriere che a questo punto e diventato solo un miraggio," sono Luogotenente da tre anni ho 
47 anni e 27 di servizio “ morirò da Luogotenente?, non solo una pensione che forse quando 
avrò raggiunto speriamo che il buon Signore mi faccia godere. E la famigerata unificazione? 
In questi giorni si è molto parlato della manovra Finanziaria che certamente ha anche colpito 
il nostro settore, ma se le risorse a nostra disposizione vengono sempre meno, anche 
attuando una miglior distribuzione e una più accurata e saggia spesa, si pensi che con 
l'attuale organico e con una politica di restrizione e sacrificio si possa far fronte al mondo 
contemporaneo dove la tecnologia, la globalizzazione, e i forti poteri mafiosi ci mangiano 
con un solo boccone? 

Perché invece non si pensi ad incentivate le forze di polizia, come fanno le grandi aziende 
dove il personale che produce in efficienza , competitivita, e aumenti dei loro volumi di 
affari viene premiata dal primo manager all'ultimo della catena? 

Non si pensa che il poliziotto, il finanziere, la guardia forestale, l'ispettore del lavoro e 
dell'agenzia dell'entrate e tutti a seguire operando con un sistema di incentivi legati alla 
produzione riusciremmo Noi da soli a risanare il debito pubblico e portalo in pochi mesi 
in ATTIVO? 

Ecco la mia proposta il governo ci dia il 10 % di quanto siamo in grado di riportare nelle casse 
dello stato e lasci lo stipendio cosi com'è? 

Ci dia un premio di un Milione di Euro per un Latitante preso, ci dia un premio eguale alla 
stessa percentuale , dove i reati in una stazione, tenenza, compagnia scendono nell'arco 
dell'anno? Ci dia un premo dove la delinquenza nel territorio scompare o a torno ad essa si fa 
terra bruciata e dove Solo lo Stato è legittimato a Governare. 

Carissimo Colonnello pensa che sia Utopia, mi ricordo una piccolo episodio, a proposito di 
quote Latte, un nostro ufficiale al dubbio del governo di quante Vacche vi fossero in Italia 
, Visto che producevamo un quantitativo di latte molto superiore a gli animali esistenti , e 
quindi quelli del caro Nord molto intelligenti dichiaravano a volontà il latte che volevano e 
prendevano quote latte dalla C.E. a volontà e i fessi del Sud si accontentavano di una misera 
pensione di invalidità ottenuta con inganno e falsità e sembrar aver toccato il cielo con 
una mano , mentre sempre al Nord crescevano Industrie, Viabilità, e commercio con 
crescita esponenziale del reddito ? gli rispose che in meno di una settimana i Carabinieri 
fossero in Grado di far sapere al 99,99 % il numero esatto . Nulla si fece , il risultato che 
fossimo in grado di farlo era quasi certo , ma la proposta non venne mai presa in 
considerazione. 

Altra frase a me cara e quella coniata "ufficio affari complicazioni semplici “ ecco come ho 
sempre visto il nostro sistema, dove l'ultimo resta sempre ultimo e chi comanda sempre 


30 








comanda. 

Sergio Marchionne si presenta ai Media con un Pullover no giacca e cravatta, dove sostituì 
la gerarchia orizzontale a modo Fantozzi a Venti Livelli con una Squadra di Manager 
complementari fra loro, e con una rotazione delle Mansioni, dove l'operaio della catena 
produttiva che riscontrava un problema non doveva più seguire quella gerarchia rigida e 
improduttiva, ma poteva direttamente esporre le sue idee e risoluzioni direttamente al 
manager che in pochi istanti risolvevano il problema e aumentavano cosi la produttività. 

Altro esempio; come può uno stato imporre su un pacchetto di sigarette la scritta "IL 
FUMO UCCIDE" e poi a gli stessi consumatori garantire il diritto alla Sanitò Pubblica 
quando da una semplice radiografia si può riscontrare i danni del fumo su i polmoni , non 
sarebbe meglio scrivere "FUMA QUANTO VUOI E CURATI CON I SOLDI TUOI" senza 
poi ricorrere ai ticket per le persone che veramente hanno bisogno del S.S.N.. 

Concludo anche perché non finirei mai di elencare tante altre piccole cose che messe 
insieme rendono invivibile la quotidianità dei nostri giorni , dove soli in pochi hanno il 
coraggio di manifestare liberamente ma che poi al momento dello schieramento si 
presentano in pochi o quasi nessuno, e come solitamente dico che il loro di pensiero e quello 
solito "VAI AVANTI TU PERCHE' A ME MI VIEN DA RIDERE." 

CORDIALI SALUTI 

LUOGOTENENTE.ROSARIO 

@@@@@@@@@ 

Mar. Ord. . 

ceU. 331 . 

e-mail . 

5 giugno 2010 

OGGETTO: Requisiti fisici per la partecipazione a! concorso per Ufficiale dei Carabinieri 
- disparità di trattamento con le altre forze di polizia/forze armate 
riguardanti h statura minima. 

al Luogotenente RIZZO - Delegato COCER 

tramite e.mail ammiraglioninorizzo@libero.it 
-==oOo==- 

Lo scrivente gradirebbe evidenziare la disparitò di trattamento che riguarda i bandi di 
concorso relativi al reclutamento degli ufficiali dei Carabinieri rispetto ai bandi riguardanti gli 
ufficiali/dirigenti delle altre forze di polizia o forze armate. 

Tale disparità è relativa alla c.d. idoneità fisica con riferimento alla statura, in particolare si 
evidenzia quanto segue: 
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candidati uomini 

candidati donne 


vice commissario 
della polizia di 
stato 

m 1,65 

ml,61 

art. 2 del bando pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale - 
4" Serie Speciale - 
Concorsi n. 24 del 26-3- 
2010 

ufficiale della 
guardia di finanza 

m 1,68 

ml,64 

art. 16 del bando 
pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale - 4® Serie 

Speciale - Concorsi n. 11 
del 3-2-2010 

ruoli direttivi del 
corpo della polizia 
penitenziaria 

m 1,65 

ml,61 

art. 2 del bando pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale - 
4® Serie Speciale 
Concorsi n. 24 del 26-3- 
2010 

commissario 

forestale 

m 1,65 

ml,61 

bando pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale - 4® 
Serie Speciale - Concorsi 
del 13-3-2009 

ufficiale 

dell'esercito 

m 1,65 

ml,61 

bando pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale - 4® 
Serie Speciale - Concorsi 
n. 37 del 11-5-2010 

ufficiale dell'arma 
dei carabinieri 

m 1,70 

ml,65 

art. 9 del bando pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale - 
4® Serie Speciale 
Concorsi n. 79 del 13-10- 
2009 


Quanto sopra esposto rappresenta per gli aspiranti ufficiali deH'Arma una disparità di 
trattamento che non trova giustificazione per due ordini di motivi: 


il primo è relativo alla direttiva tecnica riguardante l'accertamento delle imperfezioni e 
delle infermità che sono causa di non idoneità al servizio militare (pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 300 del 27 dicembre 2005 - Serie generale), detta direttiva, infatti, non prevede 
assolutamente il limite di statura richiesto nei bandi di concorso per gli ufficiali deH'Arma. 

Il secondo, ben più rilevante, è relativo al contrasto che i limiti di statura in questione 
hanno con l'art. 3 della Costituzione ove questo prevede che '' Tutti i cittadini hanno pari dignità 
sociale e sono uguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, (...) di condizioni personali e 
sociali". Ebbene non si comprende, ancora, per quale motivo gli ufficiali dell'Arma, che seppur 
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nell'ambito del peculiare ruolo istituzionale, debbano essere “più alti" rispetto ai loro omologhi 
delle altre forze di polizia/forze armate. Tale elemento comporta una lesione del diritto di 
partecipazione ad un concorso prevista dalla Costituzione ed una ingiusta lesione del diritto 
alla legittima aspettativa di chi, magari già maresciallo, aspira a diventare ufficiale. 

Nel 2010, infatti, è da ritenere che se vi debbano essere discriminazioni nell'aspirare a 
diventare ufficiale dell'Arma, queste non debbano essere dovute alla statura ma, semmai, ad 
altre caratteristiche degli aspiranti come può essere un titolo di studio, un'abilitazione 
professionale, la partecipazione ad una missione all'estero o le note caratteristiche. 

In virtù di quanto esposto, quindi, nel ringraziare il delegato COCER Luogotenente 

RIZZO lo si prega di interessare circa la vicenda, e per quanto possibile, i competenti 

organi militari affinché il prossimo bando di ufficiale deH'Arma sia caratterizzato almeno 

dagli stessi limiti di statura previsti per le altre forze di polizia/forze armate. 

Rimango a disposizione per ogni ulteriore contributo. 

Lettera firmata 
POESIA 

L’ARMA DI CARRABBINERI 

-Dedicata all’ Appuntato- 

L ’JLrma di carmSSineri è na SeCCa organizzazione 
accuminzannu du Cumannu Qenerafe 
efinennu o Cumannu Stazione. 

Quannu t’arruofi e rinesci a taccari quafcfie cristiana 
tutta Cu munnu ti pari cCianu, 
ma continuannu pa strada a cCianari 
na vacca di cuggCiuna ti pari pigghiari 
Quannu poi sceCtu ti passunu i gradii 
intra Canima toi ti senti reaCizzatu, 
a chiddi inferiori ceccCi di cumannari 
ma poi t’accorgi chi affancuCu tiponnu mannari. 

<Dopo 5 anni, si tutto va Seni Appuntata tifannu addivintari, 
ma nta to menti ce sempri chidda cosa 
chi deCinquenti voi attaccare 
A quindici anni già chi capiddi ianchi 
Appuntata sceCtu tifannu supra i hanchi. 

SCo studiasti aCCauCa magna 
Ma u stissu ti chiamanu generafi i campagna. 

Cu stuttimu grada a carrera finisti 
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ne to’ ricocfdì cisunnu tutti i cristiani ca ttaccasti 
e non suCu, mapuru i cicchetti ca pigghiasti 
Quannu i superiori ti odcCinavanu 
senza sapiri chidcfu ca dicivanu 
anchi si pinsavi chi c’eranu maCanni 
tu rispunnivi dicennu “C'ViMAiNWI’’ 
ma quannu t’accurgivi ch’era shagghiatu 
Cu cumannanti t’accusava di non aviri capitu. 

£ comunque passaru Ci Seddi ianni 
fra cosi Seddi gioie e duCuri 

vipozzu assicurati e eruditimi ca ni vistumu di tutti i coCuri, 
ma sempri pinsamu e dicemu oggi comu a ieri 
VIVA L’A^A d>I CA^R^<B(BVm^L 

(Pietro AddOIdE 

AGENZIE DI STAMPA 

MAFIA: SILP-CGIL, POCA POLIZIA IN CITTA' BOSS MESSINA DENARO 

(ANSA) - CASTELVETRANO (TRAPANI), 16 SIU - Nel commissariato di Castelvetrano, la 
città del ricercato numero uno di Cosa Nostra Matteo Messina Denaro, ci sono pochi uomini e 
scarsi mezzi. Lo denuncia il Silp per la CgiI di Trapani. 

Il segretario provinciale del Silp, Pietro Amodeo, sostiene che “gli organici sono 
sottodimensionati e i mezzi disponibili sono pochi e vetusti". 

“A Castelvetrano, a fronte di circa 70 unità previste - aggiunge il Silp - il commissariato conta 
una quarantina di poliziotti che con grande impegno, professionalità e notevoli difficoltà 
garantiscono la sicurezza nel territorio e la lotta alla mafia impegnandosi nelle attività 
investigative per la cattura del latitante Matteo Messina Denaro". (ANSA). 

_ QQQQ 

ESCLUSI POLIZIOTTI E VISILI DEL FUOCO 

La scure sulle retribuzioni dei dipendenti pubblici non consentirà ai rinnovi contrattuali 
stabiliti nel 2008-2009 di superare la soglia del 3,2%. Lo prevede una delle norme contenute 
nella manovra che stabilisce espressamente che "la disposizione si applica anche ai contratti ed 
accordi stipulati prima dell’entrata in vigore del presente decreto" e che "i trattamenti 
retributivi saranno conseguentemente adeguati" dal mese successivo a quello di entrata in 
vigore del decreto. 

ùal taglio sono salve le Forze di Polizia e i Vigili de! Fuoco. (Ri.Bo.Di.) 
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_ QQQQ 

SICUREZZA: AVVIATA SPERIMENTAZIONE NUMERO UNICO 112 

VARESE, 21 GIU - E' iniziata da Varese oggi pomeriggio la sperimentazione del Numero Unico 
di Emergenza europeo, il 112, in Italia. Il progetto - tenuto a battesimo dal ministro 
dell'Interno Roberto Maroni assieme al governatore Roberto Formigoni - è finanziato per 1,4 
milioni di euro dalla Regione Lombardia. In pratica, secondo quanto previsto dalle direttive 
europee, componendo il 112 sia da telefono fisso sia da cellulare si può chiedere l'intervento di 
polizia, carabinieri, vigili del fuoco e 118, con possibilità di allertare anche protezione civile e 
polizie locali. Sarò la centrale operativa a smistare la richiesta al terminale adeguato. Un 
passaggio che, secondo quanto spiegato oggi a Varese, non sarò evidente al cittadino. Tra le 
particolarità della sperimentazione - avviata nei distretti telefonici 0331 e 0332, 
comprendenti anche pochi centri delle province di Milano 3 di Como - la capacità del sistema di 
localizzare automaticamente il chiamante e di offrire assistenza in più lingue e ai disabili, come 
peraltro richiesto dall' Europa. Si tratta di un "centralino laico" per il fatto che perché 
dall'altra parte del telefono ci sono dei volontari e non personale di un particolare corpo. Nel 
frattempo restano in funzione i tradizionali numeri di emergenza, che saranno sostituiti solo 
gradualmente se la sperimentazione di sei mesi avrà esito positivo e potrà dunque essere 
estesa ad altre province. Alla presentazione di oggi, avvenuta nella sede della provincia di 
Varese, erano presenti con Maroni anche il capo della polizia Antonio Manganelli e il 
comandante generale dell' Arma dei carabinieri Leonardo Gallitelli. (ANSA). 

_ QQQQ 

INTERCETTAZIONI: AEI, A RISCHIO RATING ETICO ITALIA 

(ANSA) - ROMA, 16 GIU - Il rating etico dell'Italia potrebbe essere abbassato se venisse 
approvato il ddl intercettazioni nel testo licenziato dal Senato. Lo afferma in un comunicato 
Standard Ethics Aei, il gruppo economico con sede a Bruxelles, che ha sviluppato il rating 
etico. 

"In ossequio alle emergenti preoccupazioni di organi internazionali sul deterioramento della 
libertà di stampa nella Repubblica italiana - si legge nel comunicato - Standard Ethics Aei 
lancia un warning in merito alla tenuta del rating etico attribuito a codesto emittente (oggi EE- 
)". ''L'attuale rating etico - spiega la nota - potrebbe essere messo in osservazione e subire una 
procedura di abbassamento qualora venissero approvati in via definitiva alcuni provvedimenti 
legislativi sulla libertà di stampa recentemente licenziati dal Senato della Repubblica italiana. 
Tale proposta legislativa, una volta approvata nell'attuale versione, comporterebbe una 
riduzione della libertà di stampa ottenuta surrettiziamente attraverso un regime sanzionatorio 
verso editori e giornalisti, con l'aggravante di limitare pesantemente i poteri inquirenti 
della magistratura". "Ciò, secondo organi istituzionali internazionali, comporterebbe una 
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sostanziale riduzione di libertà e diritti democratici". 

Standard Ethics Aei è un Gruppo Europeo di Interesse Economico con sede a Bruxelles, nato 
allo scopo di divulgare i principi ONU, OCSE e UE della responsabilità sociale, 
sostenibilità e buona governance. Il Rating è il risultato di un'attività statistica e scientifica 
svolta con l’intento di fotografare il mondo economico in rapporto ai principi etici 
promossi dalle grandi organizzazioni internazionali. I rating sono emessi sulla base di cinque 
fattori: diritti umani; legislazione e politica per l'ambiente; relazioni con i paesi in 
via di sviluppo; sostenibilità della struttura economica; livello di democrazia interna e politica 
di sicurezza. Il rating è articolato in otto livelli: EEE; EEE-; EE+; EE; EE-; E+; E; 
E- ; dove "EEE" rappresenta il modello, "EE" la media, la singola "E" sotto la media. 

_ QQQQ 

SMARRITI NELLA GIUNGLA NORMATIVA 

Il vivere sociale comporta necessariamente l'assoggettamento a regole. La propria libertà, si 
diceva, finisce laddove inizia quella di qualcun altro. Di Fatto, ben oltre questo principio base, 
nei tempi moderni, si sono imposte regole ulteriori a tutela di beni e interessi che riguardono la 
collettività e non più solo la proprietà o gli interessi dei singoli. E' noto come il nostro Paese, in 
particolare, sia affetto da iper regolamentazione e come sia difficile trovare un campo in cui 
non si sia sostituito al vecchio e caro "buon senso", una norma che vieta o prescrive. Da regole 
fondamentali, dove e come costruire, la sicurezza sul lavoro, si arriva ai divieti di ingresso nelle 
città se non con auto di ultimissima generazione, ai divieti di sosta e balneazione in arie marine 
divenute per decreto protette, a regolamenti, europei e nostrani, con cui si definiscono forme, 
dimensioni e modalità di coltivazione consentite per ortaggi di vario genere. Senza dire poi di 
tutta la normativa fiscale, oscura anche per gli addetti ai lavori. Una congerie di norme, 
impossibili da conoscere tutte insieme e tanto più da osservare, che mette in seria crisi il 
principio che l'ignoranza della legge non scusa. Costante è, in tutte le normative, la 
preoccupazione di tutela della salute, dell'ambiente, della privacy, della concorrenza e di 
svariati altri beni, spesso senza alcuna prova che quei comportamenti giovino davvero al bene 
tutelato e con forti eccezioni a pagamento. Pagando è possibile inquinare (eco pass), utilizzare 
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per la sosta e la balneazione aree protette, svolgere attività in modo difforme da quanto 
previsto, evadere o eludere le imposte con il pagamento di qualche multa o ammenda. Si ha 
l'impressione dello validità del noto detto “Troppe leggi, nessuna legge", nello consapevolezza 
dello carenza dei controlli in ogni campo e con l'italico principio che pagando tutto è consentito. 
Se da un lato si parla di delegificazione, di eliminazioni di norme vecchie e inutili, dall'altro si 
continuano a produrre regole per disciplinare, nel modo più comprensibile possibile, qualunque 
cosa. Nei sistemi anglosassoni, caratterizzate da poche e chiare leggi, si dice che una norma 
deve essere comprensibile per l'uomo della strada. E da noi? Beh, è noto che l'Italia è la patria 
del diritto! 

Il conte max 

COMUNICATI COCER CARABINIERI 


(03.06.2010) Il cocer ha concluso gli incontri con i coir confluenti ed i cobar di tutta Italia. 

I risultati sono stati estremamente proficui in quanto sono stati raccolti i pareri della base su 
una tematica particolarmente avvertita qual è il rinnovo del contratto 2008/2009. 

Quasi all'unanimità gli organismi hanno sostenuto la linea adottata del COCER cioè quella di 
chiudere il contratto 2008/09 in breve tempo, con la defezione di due COBAR e di un COIR. 

II COCER pertanto ritiene che la maggioranza degli organismi della rappresentanza militare 
dell'Arma siano favorevoli alla definizione del contratto, come peraltro questo Consiglio aveva 
già più volte sostenuto. 

Il prossimo passo sarà quello di richiedere al governo una rapida definizione della trattativa. 
Siamo consapevoli che le risorse disponibili sono scarse ma in un momento così critico il COCER 
è convinto che, anche se pochi, quei fondi vadano immediatamente distribuiti. 

_ QQQQ 

(05.06.2010) Il Ministro della difesa, On. Ignazio La Russa, nel suo intervento durante la festa 
dell'Arma ha rivolto a tutti i Carabinieri il proprio plauso e ha espresso piena soddisfazione per 
i risultati conseguiti. Il Co.Ce.R. ha particolarmente apprezzato le parole del Ministro della 
difesa ed esprime profonda soddisfazione anche per il riferimento alla specificità che, 
purtroppo, non è stata tenuta nella giusta considerazione nella definizione delle misure 
contenute nel decreto-legge n. 78 del 2010. L'alto esponente di Governo, infatti, nel rivolgersi 
al Presidente del Consiglio, On. Silvio Berlusconi e ai Ministri presenti alla cerimonia, ha, tra 
l'altro, dichiarato, con piena condivisione da parte del Ministro dell'interno, On. Roberto 
MARONI, che il decreto-legge n. 78 è un provvedimento che non tiene conto della norma che 
sancisce la specificità del personale del comparto DIFESA-SICUREZZA. Nel rivolgere un 
sentito ringraziamento al Signor Ministro La Russa, il Co.Ce.R. auspica che le severe previsioni 
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del richiamato decreto-legge siano temperate nel corso dei lavori parlamentari di conversione, 
quale segnale di attenzione e di legittimo riconoscimento della dedizione, dei sacrifici e dei 
rischi giornalmente incontrati dal personale delle Forze di polizia e delle Forze armate. 

_ QQQQ 

(IO giugno 2010) Questa settimana il Co.Ce.R, alla presenza del Sottocapo di Stato Maggiore, 
ha incontrato il Capo Ufficio Legislazione ed i responsabili dell'Ufficio i quali hanno esposto i 
contenuti del decreto legge n.78/2010, analizzando nel dettaglio i punti del provvedimento, di 
interesse per gli appartenenti all’Arma, che finirebbero con il penalizzare fortemente il 
personale del nostro comparto. In particolare: 

a) blocco dei contratti dei lavoratori del pubblico impiego, compreso quelli del comparto 
sicurezza dal 2010 al 2012 (dall’anno 2010 verranno percepite solo le vacanze contrattuali); 

b) il trattamento economico complessivo non potrò essere superiore a quello maturato nel 

2010; questa norma avrò anche riflessi economici sulle progressioni di carriera, limitandole ai 
soli effetti giuridici e sulla corresponsione del trattamento economico accessorio; 

c) i fondi accantonati, a partire dal 2004, per il riordino dei ruoli, vengono riassegnati al Fondo 
ammortamento per i titoli di stato; con un colpo di spugna ci hanno sottratto circa 600 milioni 
di euro; 

d) in materia previdenziale, il riconoscimento dell’indennità di buonuscita ed altre voci 
correlate, verrebbero dilazionate in un massimo di tre anni per gli importi superiori ai 90 mila 
euro; l’applicazione dal 1° gennaio 2011 delle regole per il calcolo del TFR anche al personale 
delle FF.AA/FF.PP; in particolare riduzione dell’aliquota (dal 7,10% al 6,91%) per il computo del 
trattamento di fine servizio (TFS); 

f) il blocco del trattamento economico complessivo si riversa anche sulla mancata elargizione 
dei tre livelli dell’assegno funzionale (17-27-32 anni); nello specifico chi matura il periodo nel 
triennio previsto dal disegno di legge, non percepirà l’assegno, e contestualmente non si vedrà 
riconosciuto il relativo periodo, come se fosse rimasto in aspettativa non retribuita. Alla beffa 
di aver prolungato il periodo di contratto economico da due a tre anni, senza peraltro sentire la 
rappresentanza militare e le parti sindacali, riducendo di fatto il potere di acquisto del 
personale, a causa del mancato adeguamento al tasso di inflazione programmata, il governo, 
"Motu Proprio" ha allo studio delle norme che riguardano "gli uomini in divisa", considerate 
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altrettanto penalizzanti, fra cui l’unificazione delle casse militari e dulcis in fundo la 
trasformazione dei Codici Penali Militari. Lo scorso 8 giugno il Comandante Generale, prima di 
andare dal Ministro della Difesa, è venuto in aula per conoscere il pensiero del Co.Ce.R., 
assicurando che avrebbe portato nelle sedi istituzionali il pensiero dell’organismo, a tutela di 
tutti i Carabinieri; il Cocer ha fatto presente le preoccupazioni di tutto il personale, dal 
momento che la manovra finanziaria andrebbe ad incidere sull’economia familiare. L’unico 
margine di manovra potrebbe essere costituito dall’accettare il blocco del rinnovo 
contrattuale per il triennio 2010-2012, come per il resto del pubblico impiego. Questo 
organismo farà ricorso a tutti i mezzi consentiti per far sentire la propria voce, in modo 
costruttivo, durante le tappe legislative di conversione del decreto legge 78/2010 che si 
concluderanno entro il 30 luglio 2010. 

- 

(11.06.2010') Il 15 giugno p.v. proseguiranno gli incontri tra il Co.Ce.R. e i Co.I.R. confluenti 

presso il Comando Generale per completare ed approvare il documento relativo alla previdenza 
\ 

complementare. E ovvio che sarò piuttosto difficile sostenere un progetto che preveda oneri 
economici a carico dello Stato, in questo momento di crisi finanziaria. Siamo tuttavia ottimisti 
per quanto attiene la parte normativa, nel senso che si potrò presentare una proposta che 
consenta di assicurare al personale la totale conservazione di tutti quegli istituti che già oggi 
sono tutelati da specifiche norme di legge (ausiliario, scatti aggiuntivi, limiti di età) evitando 
che possano esserci in futuro concreti pericoli di ulteriori tentativi finalizzati ad appiattire il 
comparto sul pubblico impiego. Va da sé che non ci si potrà semplicemente limitare a blindare 
quegli istituti già in vigore, ma sarà necessario anche disegnare una nuova architettura del 
sistema previdenziale complementare, individuando nel contempo le soluzioni più idonee per 
risolvere il c.d. "periodo transitorio" e cioè quella fascia temporale che ha avuto inizio nel 1995 
e che si concluderà con la completa e definitiva approvazione di uno specifico provvedimento di 
legge sulla previdenza complementare a favore del personale del comparto Difesa - Sicurezza. 
Tale provvedimento, a giudizio di questo organismo, è assolutamente indispensabile in quanto il 
personale interessato si potrebbe trovare, in assenza di specifiche norme, fortemente 
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danneggiato poiché andrebbe a percepire una pensione di anzianità significativamente inferiore 
rispetto all'ultimo stipendio. 

- QQQQ 

(18.06.2010) La Commissione Difesa del Senato, nella seduta del 15 giugno 2010, in sede 
consultiva sui lavori relativi alla conversione del Decreto Legge n. 78/2010, ha licenziato il 
provvedimento esprimendo parere non ostativo con osservazioni. Il COCER, condividendo 
ovviamente le osservazioni dei commissari, esprime tuttavia perplessità sulla formulazione del 
parere, che tutto il personale dell’Arma si attendeva essere "non ostativo a condizione che" e 
che potrebbe costituire una pregiudiziale nel prosieguo dei lavori parlamentari. Come ribadito 
in più occasioni, qualora il decreto dovesse essere convertito in legge con le attuali previsioni, 
gli effetti prodotti sarebbero rilevanti e non positivi sia sul bilancio familiare dei carabinieri 
sia su quello operativo dell’istituzione, da sempre al servizio della Patria e dei cittadini. 
Il COCER Carabinieri, tenuto anche conto della specificità del personale del comparto 
Sicurezza-Difesa chiede che le severe previsioni del decreto legge siano temperate nel corso 
dei lavori di conversione quale concreto segnale di attenzione e di legittimo riconoscimento dei 
sacrifici, della dedizione e dei rischi giornalmente incontrati dagli operatori delle FF.PP. e delle 
FF.AA. 

COMUNICAZIONE CESD 


Carissimi amici e soci, 

con la presente siamo lieti di Comunicarvi che, alle ore 9:30 di oggi 16 giugno 2010, è stata 
adottata a distanza la bambina ANUARITE ÈVA KARISTI DI ANNI 9, mediante specifico 
versamento di € 900,00, per un anno, sul C/C Postale n. 30021208 intestato a: 
"VILLACCIO DELLA CIOIA HOPE <& JOE PRIMARY SCHOOL - TANZANIA - responsabile 
la Dott.ssa Mara ZANARDO". 

Si evidenzia che quasi l’intero importo utilizzato per l'adozione proviene dal 50 % delle quote 
d'iscrizione versato dagli atleti partecipanti alla gara podistica Memorial Salvo 
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D'Acquisto tenutasi a Palermo il 2 giugno 2010 (ndr. € 827,00). 

Se ciò è stato possibile lo si deve esclusivamente alla partecipazione solidale, affettuosa e 
corale verso tale iniziativa da parte dell'Associazione Sportiva D. Nuovi eventi Sicilia, del 
CesVoP (Centro Servizi Volontariato Palermo), dell'AVIS Palermo (Associazione Volontari 
Italiani Sangue) e degli oltre 340 atleti. 

Un grazie di cuore a Voi tutti, a nome di Anuarite Èva, da parte di tutto il Direttivo del Centro 
Studi Salvo D'Acquisto Onius Palermo. 


IL RIDOSSO DELL'AMMIRAGLIO 

.PERCHÉ MODIFICARLE SE È 

TANTO FACILE VIOLARLE! 

A diversi giorni dal varo del D.L. nr. 78/2010, che va 
sotto il nome di "Misure urgenti in materia di 
stabilizzazione finanziaria e di competitività 
economica", si comincia a capire, tra la ridda di leggi, 
provvedimenti richiamati e termini tecnici, cosa i 
nostri amati politici ci hanno preparato. 

I nostri amati politici sono quelli di destra e di sinistra: 
i primi, sbugiardati, dal crollo del loro perenne 

ottimismo, i secondi, ormai lontani dalle esigenze del popolo, preoccupati soltanto dalla fine che 
potranno fare le loro barche o le loro suntuose case. 

Scusate la divagazione, ma qualche sfogo ce lo dovete concedere! Ci sentiamo traditi da tutti, ci 
sentiamo ingannati, ci rendiamo conto che alla fine siamo numeri. Numeri che servono solo da 
fattore di calcolo per i rimborsi elettorali. 

Ma andiamo avanti e torniamo alla nostra manovra. 

Tra le norme che ci toccheranno in modo particolare, oltre naturalmente alla prevista riduzione 
lineare del 10% che riguarderà, per il triennio 2010-2013, tutte le dotazioni finanziarie delle 
missioni di spesa di ciascun ministero, ve ne è una di particolare interesse che evidenzia la voglia 
esasperata di far cassa. La troviamo nell'art. 9 del Decreto, riguardante le misure per "il 
contenimento delle spese in materia di impiego pubblico": per il "personale contrattualizzato e 
per il personale dirigente, se ci saranno promozioni, saranno senza aumenti stipendiali. Le 
promozioni avranno valore a fini esclusivamente giuridici". 

Che bello! Ci saranno militari di serie A e militari di serie B. Vi saranno graduati ed ufficiali che. 



e-mail: QmfnirQqlioninorizzo©libero.it 
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pur svolgendo le stesse funzioni di loro pari grado, saranno remunerati in modo diverso. 

Lo stop agli aumenti stipendiali legati agli avanzamenti di carriera potrò produrre casi 
incredibili. 

Qualcuno dirò, ma la nuova norma non è incostituzionale? Sicuramente, rispondiamo noi! Sono 
anni che ci si batte per modificare qualche norma costituzionale con inutili dispute che hanno 
dell'inverosimile e che, puntualmente, dopo mesi e mesi di contrasti politici, giungono al nulla. 
Allora, perché modificarle, se è tanto facile violarle! 


UNIVERSITÀ KORE DI ENNA 


- Corso di Laureo magistrale interateneo in Giurisprudenza. 



n prof. AndoUna, la prof. Maniglia e il gruppo che ha 
frequentato il corso intensivo di diritto processuale 

civile 


Anche questa missione sta per concludersi, 
circa 85 colleghi conseguiranno una laurea a 
ciclo unico in Giurisprudenza, il primo gruppo 
nel mese di luglio e il restante gruppo nel 
mese di dicembre 2010. 

Noi RIBODI (CESO) ci siamo sempre e fino a 
quando le nostre forze ci assisteranno non 
molleremo mai. 


I primi 42 studenti lavoratori, il 27 luglio 2010| 

discuteranno la tesi di laureai - Il sogno si è 
avverato. Non ci sono parole per chiudere 
questo meraviglioso ciclo durato tre lunghi anni. 
Sono stati svolti le gli esami: 1° appello 9 giugno 
2010, 2° appello 22 giugno 2010 in Diritto 
Processuale civile, con successo. Il 3° appello si 
terrò il 5 luglio 2010, data in cui sarò 
depositata anche la tesi. 



H Prof. Italo AndoUna e i magnifici tre: Coca Salvo, 
Oi Carlo Calogero e Nasca Silvano. 
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Adesso i magnifici tre dovranno organizzare una sobria festa di laurea per concludere tutti 
assieme nel modo migliore e mettere un sigillo all'importante evento. Saranno presenti, per loro 
desiderio, autorità civili e militari. 

Un ringraziamento particolare va alle nostre famiglie, alle nostre gerarchie, a tutti i professori, 
al Preside Di Chiara, al Presidente Salerno e al Magnifico Rettore Salvo Andò che hanno saputo 
accogliere e condurre il nutrito gruppo, ognuno per la propria competenza, verso la meta finale. 
GRAZIE! 


CESD - PERFORMABO - UNIPEGASO - 


Gli esami del 26 maggio 2010 a Bologna, 27 maggio 2010 a Roma e del 27 maggio 2010 a Palermo, 
si sono conclusi con la partecipazione dei discenti del V° anno LMG/01 e del 11° anno di 
Giurisprudenza e Scienze della formazione e delleducazione. 

L'8 e 9 giugno 2010, il 14 e 15 giugno, il 16 giugno, il 23, 24 e 25 giugno 2010, si sono tenuti, 
rispettivamente a Roma, Napoli, Palermo e Bologna, gli esami conclusivi del Master 33. Da Luglio 
a settembre 2010, gli studenti che hanno conseguito il Master 33, potranno procedere ad 
iscriversi al V° anno secondo le indicazioni che riceveranno, al più presto, dal coordinatore e dal 
direttore del CESD. 

I primi tre esami del master 85 si terranno: il 14 Luglio a Bologna, il 22 luglio a Palermo e il 29 
luglio a Napoli. Si confermano le seguenti sedi d'esame: a Napoli all'Unipegaso S.Chiara, a 
Bologna al Novotel e a Palermo all'Addaura Hotel. 

II secondo appello del V° anno LMG/01 e del 11° anno di Giurisprudenza e Scienze della 
formazione e dell'educazione.si terrà l'S luglio 2010 a Roma, 13 luglio 2010 a Bologna e 21 luglio 
2010 a Palermo, nelle stesse sedi in cui si è svolto il 1° appello di maggio. 

A settembre 2010 sarà indetta la IV edizione del Master in "Storia e Filosofia del Diritto". 
Preparate la documentazione per essere pronti a partecipare a questo grande ed unico progetto. 

Ri.Bo.Di. 

LA RUBRICA DI MAY DAY 
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FILO DIRETTO 
CON LA 
VOSTRA VOCE 


ettotre n. 32 Maggio 201 


OTTE LA VOSTRA. L'obiettivo di questa nuova rubrica on-line, curata dalla Redazione 
www.effettotre.com, è affiancarsi, con le peculiarità di Internet, a strumenti di 
comunicazione tradizionali, primo fra tutti i vostri commenti, consigli, critiche, quesiti, 
suggerimenti e valutazioni, in un contesto di interesse generale, cioè l'informazione, 
ritenute indispensabili dalla redazione della rubrica. In questo spazio avrete la possibilità 
di porre con le Vostre lettere, un interrogativo che non ha avuto risposta. Qui di seguito 
vi proponiamo alcuni tra i quesiti di maggiore interesse pervenuti al cali center ed al 
portale. 

La Redazione di Effettotre 


Per anni la posta elettronica è stata ingolfata da messaggi, di finti 
funzionari di enti petroliferi africani o di falsi assistenti, di dittatori deposti: erano le frodi 
nigeriane, gli imbrogli in cui qualcuno cascava allettato da facili guadagni. 

Alla folta schiera si è aggiunto un ufficiale dei Marines che propone affari incredibili a chi si 
mostri disponibile a dargli una mano. 


Il presunto reduce della Guerra del Golfo propone di comprare la sua automobile di avviare un 
business per la ricostruzione dei territori scenario del conflitto, di far partire un'attività di 
import-export e far sparire una ingente somma recuperata durante l'assedio di Bagdad. 
Qualunque cosa vi arrivi nella casella di posta è una bufala e va cestinata. 

Il tizio non esiste, è solo la maschera di una cricca di manigoldi che cerca di far breccia sulla 
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credulità e sulla voglia di far soldi in fretta di tante persone. 

L'organizzazione criminale è nel mirino di molti 007 informatici: il consiglio è di stare alla larga 
da promesse di denaro che si trasformano rapidamente in fregature cocenti. 


Vittorio Inzerillo - Monza 




FILO DIRETTO CON 
LA VOSTRA VOCE 

ài' la tua in ftete/ 


a cura della redazione www. effettotre. com 


hOTTA E RISPOSTA: TRE DOMANDE A...! 
CONTATTO DIRETTO CON LA REDAZIONE 




Rubrica dedicata a voi, redatta con la collaborazione di esperti dei vari 
settori, a vostra disposizione per chiarire dubbi e interrogativi ai quali 

spesso è difficile rispondere in modo davv ero convincente. _ 

lEffettotre n. 34 giugno 2010 


cura della Redazione di EffeUotre.com 






Spettabile Redazione di Effettotre, gradirei avere qualche informazione sulla posta 
certificata, l'e-mail ha valore legale?. Vi ringrazio. 

Gerry VIsmara - Milano 


45 








































Gentile sig. Gerry, con la posta certificata, niente attese agli sportelli, nessun costo e 
maggiore sicurezza: da oggi è possibile con la Ree, la Posta elettronica certificata. Serve per 
inviare via e-mail da casa, con una casella personale di Posta Certificata, comunicazioni alla 
Pubblica Amministrazione, per richiedere e inviare informazioni e documenti. Ha il valore legale 
di una raccomandata con ricevuta di ritorno. Per l'attivazione basta seguire la procedura 
guidata su www.postacertificata.aov. it . bopo 24 ore dalla registrazione (entro tre mesi)ci reca 
in un ufficio postale con un documento di riconoscimento e H codice fiscale (o il tesserino del 
servizio sanitario nazionale). La vostra casella PostaCertificat@ avrà la orma di 
codicefiscale^posta certificata.gov.it. per ulteriori informazioni e servizi collegati alla Pec: 
numero verde 800.10.44.64, da rete fissa: 199.13.51.91 da cellulare: www.cnipa.Qov.it . 


D 

«^Gentile Redazione, mi rivolgo a Voi al fine di ottenere un chiarimento sull'istallazione dei 
pannelli solari in casa: come posso fare domanda per la detrazione fiscale prevista?. Grazie, 
distinti saluti. 

Nadia Cassino - Villafranca Padovana (PD) 

^ X 

d Gent.ma Sig.ra Nadia, è on line il nuovo sito dell'Enea (www.enea.it) per l'inserimento delle 
domande per gli interventi fatti ne! 2010 (link detrazioni fiscali). Uno sportello di consulenza 
aiuto da! ministero dello sviluppo economico e dall'Enea e gestito da Adiconsum, indica le 
procedure per la detrazione fiscale de! 55%. Le suggeriamo H numero verde 800.58.90.90, da! 
lunedì a! venerdì con i seguenti orari 9.00-13.00 e dalle 14.00-18.00. 


W 


%iìi ^ Gentile redazione, mio padre non ha pagato una multa del 2008. dice che non è arrivata 
la cartella esattoriale, ma temo l'abbia persa: come si fa a sapere se è tata emessa? Vi 
ringrazio 

Dario Barletta - Bari 
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Sig. bario, per controllare la posizione debitoria nei confronti de! Fisco ci si può 
registrare su! sito Equitalia ( www. equi taliaon line, it) e verificare le cartelle da pagare co! 
servizio di" estratto conto". Prima bisogna chiedere nome utente e password all'Agenzia delle 
entrate su www.agenziaentrote,aov.it , link "Servizi telematici" e registrarsi on line. 


-■cà 


D 


Quest'anno quanto posso detrarre dalla dichiarazione dei redditi per gli interessi posivi 
sul mutuo? Grazie. 

Vincenzo Ricci - Ancona 


a 


Sig. Vincenzo, il limite di detraibilità è rimasto fermo alla cifra de! 2009: 4 mila euro 
per ogni immobile. Lo sconto su ogni mutuo può essere a! massimo di 760 euro. La detrazione 
può essere fatta solo per l'acquisto della prima casa, quella dove i contribuenti e i loro familiari 
hanno abitualmente dimora. Per usufruire della detrazione, bisogna richiedere i dati alla banca 
e inserirli nella dichiarazione dei redditi. 



Hanno collaborato'• 


Nino l'Ammiraglio, Francesco Speranza, Giuseppe balli, Roberto Aldeghi, Giorgio 
Benvenuto, Enzo Corcelli, Stefano Ferrari, Michele Sorrenti, Francesco Veneto. 
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Una nuova rubrica dedicata alla poesia e tutto quello che riguarda il mondo del verso. 
Questo spazio è dedicato ai tanti lettori affezionati di Effettotre, nel quale 
ampiamente e in assoluta libertà desiderano far pervenire in Redazione i loro 
componimenti in rime e versi per essere pubblicati. Per molti che amano la poesia è 
un appuntamento in perdibile. 


Ragazzo di borgata 

Rincorrevi il tuo sogno, 
ai margini della strada, ragazzo di borgata. 

Diventasti uomo indossando ia divisa 
E giurando fedeltà al Tricolore. 

Volevi guarire un mondo ferito, 
e che l'alba rischiarasse i prati fioriti, 
bagnati dai colori dell'arcobaleno. 

Il serpente del male, 
stava sempre dietro l'angolo, 
per poter mordere. 

Ma la fiamma che ardeva in te, 
aveva il sopravvento. 

Questa poesia è stata dedicata al Maresciallo Riccardo Bartoloni, Comandante della Stazione 
Carabinieri di Rudiano (Bs), da una affezionata lettrice di Effettotre, che ringraziamo. La 
Redazione coglie l'occasione per porgere i più cordiali saluti ai Carabinieri di Rudiano. 
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LANGOLO DELLE RICETTE 

Effettotre n. 34 - luglio 2010 



RISOTTO ALLA FANFARA 



Ingredienti: 

(per 4 persone) 

gr. 320 di riso per risotto; 
gr. 200 di fragole; 

1 cipollotto; 
gr. 30 di burro; 

1 bicchiere di vino bianco secco; 

1 litro di brodo vegetale; 

2 cucchiai di olio extravergine; 
sale e pepe q.b. 


Preparazione: 

Fate appassire appena il cipollotto tritato in un tegame con l'olio. 
Versate a pioggia il riso, sempre mescolando fatelo tostare poi 
bagnate con il vino; quando sarò evaporato portate a cottura, 
aggiungendo un mestolo di brodo bollente man mano che viene 
assorbito e sempre mescolando. A 5 minuti dal termine di cottura 
unite le fragole mature a pezzi e proseguite. Appena il riso sarò 
pronto, togliete dal fuoco, mantecate con il burro, spolverate di 
pepe, servite ben caldo. Buon appetito!!! 

“Ricordate che le fragole contengono poche calorie e molte 
vitamine: cinque frutti freschi apportano la stessa quantità di 
vitamina C di un'arancia". 
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PUNTO & A CAPO 

a cura cfi Massimo Lesce 

“PinC” -1 Carabinieri sono al Parco Sempione di Milano” 

Sentili colleghi e lettori di Effettotre, 

Sotto il patrocinio del Comune di Milano, all' interno del Parco Sempione, dietro il Castello 
Sforzesco, avrò luogo dall' 11 giugno all' 11 luglio 2010 il "PinC - Parco in comune". Una 
interessante manifestazione che ha lo scopo di riscoprire lo sport tra amici ed in famiglia e di 
diffondere iniziative culturali ed enogastronomiche. 

Un appuntamento molto atteso dai cittadini milanesi che invita a vivere in piena libertà il verde 
della città tra musica e benessere e mondo "bio ecologico". 

Il "PinC" riveste proprio questo scopo, ovvero, attirare l'attenzione sulle qualità della vita sana, 
sui cibi e dare risalto al settore delle energie pulite e rinnovabili. La città del divertimento e 
della spensieratezza, organizzerà stands ed aree tematiche dedicate a laboratori creativi, 
animazioni per i bambini e spazi dedicati alle nuove tecnologie. Rivestiranno particolare 
attenzione le guide non vedenti che educheranno il pubblico all'esplorazione degli oggetti che li 
circondano e quindi al corretto utilizzo del tatto. Le mani diventano il tramite più efficace per 
la ricerca sensoriale delle forme. Le degustazione di cibi enogastronomici, daranno risalto alla 
genuinità dei prodotti di una alimentazione sana e biologica. Nel quadro di questa rassegna si 
inserisce l'area dedicata all' Arma dei Carabinieri che si presenta con uno spazio ben allestito, 
dedicato alla nostra profusa tradizione storica in relazione alla modernità ed alla tecnologia. 

Il Nucleo Radiomobile Carabinieri, l'Unità Antisabotaggio ed il Nucleo Investigativo del 
Reparto Operativo di Milano, hanno fatto davvero un ottimo lavoro allestendo una mostra 
dedicata alla simulazione di un incidente stradale con rilevamento del tasso alcolemico 
mediante l'utilizzo dell'alcol-test. L'equipaggio di un' Autoradio Alfa Romeo 159 1.9 JTD, la 
presenza di una moto BMW 850 RT ed una unità a cavallo del Nucleo Radiomobile di Milano, 
conferirà all'esposizione della benemerita ancor più visibilità, colore e prestigio. 

Fatto curioso e molto simpatico che sono sicuro riscuoterà molte simpatie è il diploma di 
"provetto motociclista" che verrà rilasciato ai bimbi che saliranno sulla motocicletta della 
Squadra Motociclisti dei Carabinieri di Milano, con tanto di lampeggianti accesi. Il brevetto, 
attesterà la prova di abilità e di coraggio. 

Non mi resta che augurare, buon “PinC - Parco in comune", a tutti. 

^nto <& g capo. 
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(in mostra, la storia e la tecnologia dei Carabinieri) 




« 

4 ^ 


Milano 


Comune 
di Milano 

Arredo. Detoro Urtreoo 


pernia dei Carabinler/ 

Comando Provinciale Carabinieri Mil3D^ 



St conferisce a 

per aver Briffantemente 
aSiCHà 



Sipfoma 5i provetto motocicfista 
if c'orso 8i gut5a, 8an5o prova 8i 
coraggio 

TWifano, --- 



t'CI.FO 

lOMOBILE 



MOTOC ICI.ISTI 




SQLiADRA ARTIFICIERI 

A C AV ALLO ANTISABOTAGG 


(il simpatico diploma di provetto motociclista) 
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Rubrica. "BUON RISO FA BUON SAN&UE^l 


a cura di Nino VAmmiraglio e Francesco Speranza 


C - - 0 - — S— -^- - ft - -^- - C - -^ -0 


ridere fa bene e 
aUut^a ia vitaf 


emLE 

RliiATZn 

■■ 
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21 ^ 

(Barzellette 




patente *«. Puntif 




I punti? Se guidi con imprudenza... 
incontreroi chi te li toqlie e... chi te li da'l 
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Un Carabiniere, moito giovane, entra per la prima volta in un ristorante molto chic. 
Consulta il menù, poi molto timidamente chiama il cameriere e gli chiede: 

- “Non ho mai mangiato il caviale e oggi voglio proprio provare... 

Ma ditemi: cos’è?”. 


- “Sono uova di storione, signore”. 

- “Benissimo... me ne porti due alla coque! 



LA FOTO DEL MESE 



DEggTH^ (ET^PETTCyP^ 


....anche chi crede di non averne bisogno!!! 

Arrivederci e... appuntamento al prossimo numero 
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a cura della Redazione di Effettotrexom 


Oroscopo dairi a 31 Luglio 2010 



dal 21/3 al 20/4 

Cambiare tutto per non cambiare niente è un po' il vostro motto. D'ora e per i prossimi sette 
anni, invece, cambierete davvero. Urano vi sospinge verso una trasformazione radicale. Sta a 
voi scegliere la direzione. 



dal 21/4 al 20/5 

Le correnti astrali annunciano novità da parenti che vivono lontano. Sul lavoro qualcosa non va. 
Se cedete alla tentazione di litigare o al desiderio di sfogare la vostra frustrazione finirete 
con il passare dalla ragione al torto. 



dal 21/5 al 21/6 

Il 28 Urano toglie il disturbo e si trasferisce in Ariete. Per i Gemelli di maggio: ciò che finora 
era apparso come un ostacolo diventa un vantaggio. Le collaborazioni sono di nuovo interessanti, 
anche dal punto di vista economico. 
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Venere vi coccola. Se siete lavoratori dipendenti e aspettate da tempo di cambiare le carte in 
tavola, non agite d'impulso, ma negli ultimi due giorni di luglio esaminate con cura quello che sta 
succedendo. 



dal 23/7 al 23/8 

Può succedere di tutto. Il sorriso di Urano irradia verso di voi energie esaltanti. Siete single? 
Toglietevi il grigiore di dosso e aprite il cuore alle emozioni. E possibile un colpo di fulmine che 
diventa amore. 



Una Venere libera vi sorride e, pur non promettendo amori eterni, vi invita a gioire dei rapporti 
freschi, allegri, senza impegno. Urano, pianeta che si esalta nel vostro segno, dopo sette anni 
lascia l'opposizione e si sposta nel settore delle finanze. Vi piacerò molto sentire che ce la 
potete fare. Che la vostra economia si muove su binari nuovi e agevoli. 



Non fate le vittime. Siete sicuri che gli altri non apprezzino il vostro valore o vorreste 
piuttosto un continuo costante lusinghiero apprezzamento? Chiedetevelo. Altrimenti potreste 
vivere male il rapporto con Urano. 



dal 23/10 al 22/11 

Ora avete a disposizione una bella corrente astrale sospinta da Venere. Se noia e senso di 
solitudine hanno tormentato la vostra anima e Marte vi ha legittimato qualche trasgressione, è 
tempo di rientrare nei ranghi. 


56 














dal 23/11 al 21/12 

Siete arrivati fin qui con il fiato corto, ma ce l'avete fatta grazie a Marte? E allora vi farò 
piacere sapere che uno dei due ostacoli, quello che ha reso complicata la vostra vita familiare, 
il 28 inizia ad agire in vostro favore. 



dal 22/12 al 20/01 

I Capricorno di dicembre cerchino di essere equanimi, soprattutto in famiglia. Perché dal 28, 
con il passaggio di Urano in Ariete, è possibile che qualcuno contesti il vostro ruolo, magari 
auto proclamato, di "capofamiglia". 



dal 21/01 al 19/02 

\ 

E come una ventata di profumi di primavera l'arrivo di Urano, ma non esagerate nel voler fare. 
Il vostro fisico non è sempre nelle condizioni di stare dietro alla vostra immaginazione, che ora 
va veramente a mille. 



dal 20/02 al 20/03 

Le cose girano bene. Venere protegge i sentimenti; Mercurio favorisce gli studenti e chi svolge 
un lavoro intellettuale. Urano, a partire dal 28 luglio, si occupa dei soldi e porta a molti una 
piacevolissima sorpresa. 


L’ JS ^ ^ di Effettotre.com vi rimanda al prossimo mese. 
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ATTENZIONE ! ATTENZIONE ! ATTENZIONE ! 


"EFFETTOTRE" E* CONSULTABILE ON LINE SU www.effettotre.com - 
e su www.cesd-onlus.com PER UN’INFORMAZIONE IN TEMPO REALE 
(QUESTO MESE ABBIAMO AVUTO QUASI 100.000 VISITATORI). 
GRAZIE! 


. 6 - - 8 - - g - - a - - ii - -^- - 9 - -^- -^- - iì - - iì - -^- -^- - C - -^- - C - -^- -^- - iì - - S - -^- -^- - a - - 9 - 


Palermo O 1.07.2010 


Numero-34 
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